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NELLA POESIA DI SHELLEY 


Shelley presentiva senza dubbio il destino che doveva toccare a 
se stesso e all’opera sua quando lamenta nell’Ode a un’allodola che 
il pensiero del poeta, inascoltato dai contemporanei, non reca per 
solito i suoi frutti e non feconda di nuova vita la terra se non 
dopo che si è spenta la voce che gli diede vita nel canto: 

“ Come un poeta nascosto nella luce del pensiero, il quale canta 
inni non chiesti, finchè il mondo deve pur simpatizzare con spe- 
ranze e timori di cui innanzi non si curava , (1). 

Pochi scrittori infatti ebbero al pari di Shelley così scarsa for- 
tuna presso i contemporanei. Quel suo pensiero profondo affinato in 
una meditazione diuturna, che poi la fantasia coloriva spezzato in 
mille sfaccettature iridescenti, o non fu inteso o non incontrò fa- 
vore. Non piacquero al suo tempo quei suoi miti crepuscoli e quelle 
scene di paese dove ogni oggetto ha una voce che è una musica, e 
dove senti nel verso cesellato vibrare l’intima armonia delle cose. 
Poco o punto piacque al suo tempo la poesia di Shelley. Ed egli 
modestissimo ed inconsapevole del suo genio non ne muoveva la- 


(1) Like a poet hidden 
In the light of thought 
Singing bymns unbidden, 
Till the world is wrought 
To sympathy with hopes and fears it heeded not. 


Vor. XLVI, Serie II — 1° agosto 1884. 
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mento ed attribuiva l’indifferenza del pubblico alla inferiorità 
propria esaltando sopra di sè Byron, Keats e persino Leigh Hunt, 
che ora in Inghilterra come poeta non ha certo più ammiratori. 

Purela poesia di Shelley veniva al suo tempo come una gran novità. 
Fino a lui più che l’amore della natura nella sua vitalità intima e nella 
sua universalità, l’arte inglese non aveva sentito, dirò così, che l’amore 
della campagna coi piaceri e le distrazioni comuni ch’essa reca. 
Era il modo particolarmente inglese di sentire la natura, del quale 
potete vedere un modello nell’epistola di Pope a miss Blount. Ma 
l’abbandono di tutto se stesso nel seno di quella gran madre rimase 
del tutto ignoto a quell’arte. Gay e Thompson lo lasciano neanche 
presentire. Si comincia a vederne un qualche debole accenno in Gray; 
diventa poi completo e si manifesta in Shelley con una efflorescenza e 
con una ricchezza di rappresentazione non mai prima veduta. Shelley 
somiglia in questo a Gian Giacomo Rousseau. Come il filosofo gine- 
vrino, egli si piacque di immergersi nel seno della natura per sentirne 
tutte le pulsazioni e il fremito dei germi ch’essa feconda nel suo seno, 
aspirando quasi nell’aria i suoi profumi con quella voluttà con cui 
il bracco fiuta nel bosco l’odore della vittima lontana. 

In Shelley però quest'amore della natura aveva una caratteri- 
stica del tutto speciale. Egli l’amava non solo perchè essa è bella, 
ma perchè la preconizzava — non paia strana la cosa al lettore — 
liberatrice dell’uomo e destinata a rompere tutti i ceppi che sotto 
diverso nome vincolano le sue azioni e i suoi spontanei impulsi. Per 
questo in Shelley la rappresentazione della natura va fino all’apo- 
teosi. Egli le assegna una missione divina, quella di rinnovare il 
destino degli uomini sulla terra. Come ciò avvenga nella mente del 
poeta lo dirò più sotto. Qui mi basti notare che questa singolare ca- 
ratteristica che vestì in Shelley il sentimento della natura, non 
venne, ch’ io mi sappia, ancora avvertita da alcuno. Shelley è cono- 
sciuto da tutti come poeta umanitario, ma non credo che altri abbia 
mai notato in che modo e per che meccanismo del pensiero, se mi si 
permette di così esprimermi, l’umanitarismo in lui si produce. Pure 
è questa una ricerca che non manca d’interesse; è, anzi, oltremodo 
curioso il vedere come le divinazioni del poeta da un canto e dal- 
l’altro gli sforzi della scienza moderna giungano ad un egual ri- 
sultato, a quello cioè che proclama l’unità della natura e l’esplica- 
zione armonica di tutte le forze di essa. 

L’osservazione del mondo esteriore agì dapprima sull’immagina- 
zione dell’uomo, senza preoccuparne soverchiamente il pensiero. Per 
questo, presso gli antichi, e specialmente presso i greci e i latini, i 
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quali erano anzitutto preoccupati nelle lotte della politica e nel trava- 
glio interiore del pensiero, la natura non ebbe che una scarsa e artifi- 
ziosa rappresentazione. Ciò che veramente lampeggia nell’arte loro 
è lo slancio del sentimento lirico e il gran dramma della vita nella 
ode e nell’epopea, dove la natura non appare che sullo sfondo della 
scena a modo di appendice e di complemento. L’aspetto del mondo 
esteriore e dei varii fenomeni ch’esso presenta incomincia a sve- 
gliare sentimenti di una intensità insolita in qualche Padre della 
Chiesa, come in Gregorio di Nissa, il quale alla vista della evolu- 
zione delle forze misteriose della natura e delle sue eterne trasfor- 
mazioni si sente preso da una tristezza indefinita che vi fa subito 
pensare a scrittori di tanti secoli lontani da lui, a Obermann, per 
esempio, e a Chateaubriand. Ma non fu questo che un senti- 
mento passeggero. La Chiesa non tardò a maledire la natura e 
inaugurò quel dissidio fra essa e lo spirito che informa tutta la vita 
religiosa e politica del medio evo e di cui si sentono ancora presen- 
temente gli effetti nelle istituzioni e nei costumi inveterati. Fortu- 
natamente al tramontare del rinascimento un risveglio di vita si 
manifesta; il pensiero ritorna alla natura per esplorarla e le scienze 
accennano a rinvovarsi lasciando travedere in lontananza il giorno 
in cui il lamentato dissidio sarà interamente scomparso. 

Quando Copernico indovinando le leggi della meccanica celeste, 
iniziò quelle scoperte che continuate poi da Galileo, da Keplero, da 
Roemer e da Bradley sostituirono un nuovo sistema del mondo a 
quello tolemaico, egli non arricchì soltanto di nuovi tesori la scienza 
dell'astronomia, ma segnò al pensiero una nuova via di andare 
in traccia del vero non mai prima battuta. Era la via del cal- 
colo, dell’osservazione e dell’esperienza. Per effetto del nuovo metodo, 
le condizioni di esistenza del pensiero rimasero notevolmente mutate, 
inquantochè esso non si aggirò più fatalmente come prima in un cir- 
colo vizioso di formole astratte e di aride sottigliezze scolastiche, ma 
entrò nel vivo della natura prendendo da questa alimento e ispira- 
zione. Quando poi il metodo dell’osservazione si estese a tutti i rami 
delle scienze naturali, e alle aride classificazioni aristoteliche dei 
prodotti della natura sostituì lo studio dei fenomeni e delle leggi che 
regolano la vita e la trasformazione di tutti gli organismi viventi, il 
pensiero si avvezzò sempre più a cercare al di fuori i materiali delle 
sue elaborazioni. Così soltanto potè iniziarsi il progresso scientifico, 
non essendo questo possibile, come nota Humboldt (Cosmos, 11, 433), 
fuorchè mediante un continuo contatto del pensiero col mondo este- 
riore. 
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Una delle più importanti leggi scoperte dalla biologia e che in- 
forma la vita di tutti gli organismi è quella della evoluzione, così 
chiamata da H-rbert Spencer che maggiormente la popolarizzò ap- 
plicandola alle scienze sociali. L’evoluzi»ne è il continuo passaggio 
degli organismi da un modo d’essere ad un altro per conformarsi alle 
leggi della propria natura e alle condizioni dell’ambiente in cui vi- 
vono Humboldt scrisse che se la natura avesse dotato l’occhio 
dell’uomo di una potenza microscopica, e di una trasparenza per- 
fetta gli integumenti delle piante e degli animali, tutti gli organismi 
non ci apparirebbero più sotto quell’aspetto d’immobilità che sem- 
brano avere ora, ma ci lascierebbero vedere il tessuto cellulare dei 
loro organi incessantemente percorso e vivificato dalle correnti le 
più diverse, condizione questa di essere che dà luogo a ciò che i 
biologi chiamano equilibrio instabile, che in altri termini è l’evolu- 
zione in germe. L'evoluzione è un fatto universale della natura or- 
ganica coevo al mondo. Se non che per noi possiamo dire che pro- 
priamente quel fatto non abbia cominciato ad esistere se non quando 
la scienza venne via via osservandolo, perchè allora soltanto fu reso 
possivile il fenomeno dell’evoluzione, quale la scienza moderna lo 
intende, anche nella vita e nelle funzioni del pensiero, non che 
nelle applicazioni di esso sotto forma di istituzioni sociali. 

Se voi domandate a H*rbert Spencer quando ha luogo l’evo- 
luzione sociale, egli vi risponderà che nel rispetto religioso essa 
ha luogo quando dal regime delle cerimonie si passa ad uno stato 
di moralità e nel rispetto politico quando si passa da un re- 
gime di forme esteriori ad uno stato di congegni e di freni poli- 
tici, e finalmente nel rispetto economico quando uno Stato passa 
dal tipo militare a quello industriale. Se non chelo Spencer, il quale 
fa derivare l’evoluzione generale dei corpi organici da ciò ch'egli 
chiama forza persistente, non ha poi in tutta la sua voluminosa 
Socio'ogia accennato al fatto importante che tanto contribuì a 
dare la spinta all’evoluzi ne sociale secondo le leggi organiche 
naturali, al fatto cioè che il pensiero venne via via osservando l’e- 
voluzione nella natura esteriore. Per effetto di quell’ intensa diu- 
turna osservazione il dinamismo delle forze esterne si comunicò 
al pensiero, che acquistò la tendenza a fondersi colla natura e ad 
accettare le stesse leggi organiche di questa. Infatti, nelle società 
antiche, quando le scienze fisiche e naturali non sono quasi ancora 
nate, le trasformazioni politiche e sociali non avvengono già via via 
per evoluzione naturale secondo il bisogno dei popoli e la necessità dei 
tempi richiedono, ma hanno quasi sempre luogo per scatti improv- 
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visi e per violenza; le forme politiche, invece di accomodarsi al 
mutevole ambiente sociale, tendono per contro costantemente a 
cristallizzarsi in se stesse e a consumare, prima di morire, fino al- 
l’ultimo atomo di quella vitalità che costituì il principio della 
loro esistenza; per modo che quando poi la mutazione violenta 
avviene, il soverchio dei mali accumulati in un lungo periodo 
di oppressione dà luogo a veri disastri sociali Roma pagana pre- 
ferì soccombere piuttosto che assimilarsi gli elementi di vitalità 
che poteva ricevere in sè dal cristianesimo. Che cosa è poi lo 
stesso nostro medio evo se non un continuo cieco ricorso di vio- 
lente democrazie e di tirannidi intermittenti? E ciò avvenne per- 
chè esso non trovò in politica quell’equilibrio instabile che è una 
legge della biologia. Quello snodarsi, se posso così esprimermi , 
del pensiero in una molteplicità di avvolgimenti provando e ripro- 
vando sempre nuove forme alle quali adattarsi, è un fatto che si 
può dire moderno e che corrisponde alle leggi della vita generale 
che la biologia ha scoperte. Ripeto sembrarm: che lo Spencer non 
ha dato un sufficiente valore all’accennato fatto che diede un im- 
pulso straordinario alla evoluzione sociale. 

Ora vediamo come si disegna nella fantasia di Shelley questo 
gran fenomeno della evoluzione universale degli esseri. È interes- 
sante, ripeto, vedere come nel nostro poeta la rappresentazione 
fantastica del pensiero si trova in perfetto riscontro coi risultati 
della scienza. 

Nella mente di Shelley, pensiero e natura, stati per tanti secoli 
divisi, si trovano insieme intimamente riuniti. Per effetto di questo 
connubio ha luogo come una compenetrazione reciproca delle qua- 
lità rispettive di quelle due entità di così opposta natura; la natura 
ne esce quasi spiritualizzata e prende qualche cosa della essenza 
ideale del pensiero, e questo dal canto suo prende dalla natura la 
tendenza alla mutabilità, il carattere fenomenale, insomma l’evolu- 
zione, quell’evoluzione che poi si manifesta in tutte le applicazioni 
del pensiero, ossia nelle forme concrete ch’esso assume sotto il 
nome di leggi, istituzioni, religioni, ecc. Per tal modo il principio 
evoluzioni.sta, che è l’anima della vita sociale moderna, viene preso 
non già da una semplice successione di fatti esteriori suscettibili di 
varia e incerta interpretazione, ma alla radice stessa del pensiero e 
presenta tutti i caratteri di una legge organica della vita mentale. 
Il pensiero non vive più ora come prima appartato e chiuso in se 
stesso intento a fabbricarsi nebulosi sistemi metafisici e falsi dogmi 
con cui le caste ieratiche e patrizie ingannano poi le moltitudini e 
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le tengono depresse a terra; no, esso si apre alla vita della natura e 
riceve da questa il suo alimento, il suo succo vitale, rendendo così 
possibile la scienza e il progresso di essa, secondo disse Humboldt. 
Shelley è così penetrato di questa idea che non esita ad assegnare, 
come dissi, alla natura la missione di mandare in frantumi i ceppi 
del mondo: 

“ La voce della natura risveglierà le nazioni , (1), canta egli 
nella Queen Mab. 

E se nel mondo vi sono degli oppressori, ciò dipende dacchè è 
quasi spento negli oppressi il sentimento della natura, come quando 
la moltitudine sopporta un Nerone: 

“ Quando Nerone, alto su Roma in fiamme, con gioie Lat 
guardava torvo come un demonio . ‘ e» 
e Roma, con un brusco colpo non abbattè il tiranno, non spensò le 
armi rosse del suo più caro sangue; non aveva forse la servile abie- 
zione distrutti i suggerimenti della natura? , (2). 

Al tempo di Shelley, il potere politico in Inghilterra era intera- 
mente in mano dell’aristocrazia territoriale, la quale lo faceva ser- 
vire ai suoi interessi di casta. Essa era riuscita ad opporre una bar- 
riera insormontabile alle idee della rivoluzione francese e aveva re- 
pressi nel sangue i moti che quella rivoluzione aveva sollevati. In 
questa sua politica l’aristocrazia inglese aveva avuto un compia- 


cente appoggio nella Chiesa anglicana, ancora tutta chiusa nella ri- 
gidità dei suoi dogmi e dominata da uno ostinato spirito di intolle- 
ranza politica e religiosa. Personalmente Shelley aveva dovuto sof- 
frire non poco per questo triste ambiente sociale che pesava sul suo 
paese. Egli era stato cacciato dalla scuola e dalla casa paterna per 
certe opinioni religiose, punto ortodosse, da lui manifestate in un 
suo scritto giovanile. Più tardi, ciò che dovette averlo più ferito fu 


(1) The voice of Nature shall wake 
The nations. 


(2) . + + + . when Nero 
High over femine foeo with savage joy 
Loured like a fiend 

and Rome 

With « one 3 a blow hurled not the tyrant down, 
Crushed not the arms red with her dearest blood, 
Had not submissive abjectness destroyed 
Nature's suggestions ? 
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certo la sentenza che lo privò, lui buon marito e padre affettuoso, a 
ragione appunto delle sue opinioni religiose, della tutela ed educazione 
dei suoi figli. Shelley reagì, certo con violenza, contro l’aria oppri- 
mente che lo circondava. Egli descrive i sostenitori di quel sistema 
politico e sociale come solenni ipocriti che avendo sempre Dio, il cielo 
e l’inferno in bocca, non hanno poi in cuore una speranza mai, non un 
sentimento di amore, gente che vive di lussurie e di menzogne e che 
giunta con vili arti alla cima del potere vi sta rabbiosamente a quello 
attaccata, come alla fonte dalla quale ogni loro fortuna ed onore de- 
riva. Shelley va fino in fondo e accusa il monoteismo cristiano di avere 
somministrato il modello di questo sistema sociale dove tutto è ipo- 
crisia, falsità e ingiustizia. Queste sono le cose orribili e perverse 
che lo Zanella (Storia della letter.) accusa Shelley di aver detto. Se 
non che l’orribile e il perverso erano ben più nelle istituzioni da lui 
denunziate all’avversione dei suoi concittadini; tanto è vero che esse 
si andarono riformando, e sono in via di un rinnovamento sempre 
più completo. 

Egli è contro quel sistema religioso e sociale che insorge la 
musa di Shelley. Il pensiero che informa quel sistema è viziato; in 
esso tutto è falso e violento; esso è una contraddizione vivente colle 
leggi della natura, nella quale tutti gli esseri vivono in una divina 
armonia di pensieri e di intenti ispirati dall'amore. Per effetto di 
quel pensiero viziato che informa tutti i rapporti sociali, ne rimane 
come avvelenata la natura stessa. Ma fate che l’egoismo, la super- 
stizione e l’ipocrisia cadano e vedrete subito la natura abbellirsi e 
diventare miti, gentili e benevoli i sentimenti di tutti gli esseri che 
abitano la terra. 

Ma è nel Prometeo liberato che Shelley ha colorito con più 
amore e svolto maggiormente il suo concetto. Regnando Giove, che 
rappresenta la servitù politica e la tirannia del pensiero, la Terra, 
madre del Titano, il cui impero venne da quello rovesciato, si 
strugge in un dolore profondo, inenarrabile. Essa non ha che una 
parola per esprimerlo: Miseria! Miseria! La natura stessa è intri- 
stita; più non dài frutti e più non si veste dei bei colori di prima. 
Ma nasce Prometeo come uno spirito purissimo di gloria, e una 
piena rigogliosa di vita ricomincia ad animare le cavità dei macigni 
come le più minute fibre dei pini; e rapida essa corre come il san- 
gue nelle vene di una vivente creatura. Alla voce di Prometeo i sof- 
ferenti figli della terra rialzano la prostrata fronte e fanno impallidire 
il tiranno del cielo; ma egli se ne vendica incatenandolo alla rupe. 
Ahimè! da quel giorno le tenebre succedettero alla luce; tempeste e 
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terremoti turbarono il cuore e lacerarono le viscere della terra; gli 
uragani e le inondazioni devastarono le pianure, le città si spopola- 
rono, esi vide strisciare lo schifoso rospo nelle stanze dorate ; l’uomo 
fu travagliato dalla peste e dalla fame, si ammorbarono le piante e 
le erbe; i campi prima ridenti e i nereggianti vigneti, intristì una ve- 
lenosa gramigna, e l’aria stessa rimase come attossicata dalla male- 
dizione di una madre contro il carnefice di suo figlio. Ma appare 
alla fine l’Eternità sotto le sembianze di Demogorgone e rovescia il 
trono di Giove. È la catastrofe che reca la liberazione della natura 
e del mondo. La derelitta madre dei Titani, la Terra, risente allora 
una nuova e calda vita animare ogni sua fibra e persino le sue vene 
di marmo. D’or innanzi tutte le cose che vivono, piante, augelli, in- 
setti, forme umane, che prima il dolore e le malattie travagliavano, 
godranno il vital nutrimento della terra fatta libera e divina. La 
gioia abbellirà ogni cosa e la morte sarà l’estremo amplesso di colei 
che si prenderà la vita ch’essa donò, nello stesso modo che una 
madre abbracciando il figlio, gli dice: “ Tu non mi abbandonerai 
mai più., —“ O madre, le dice Alsia; perchè pronunziare quelle pa- 
role? Giunge forse un’ora in cui si cessa di parlare, di amare e di 
respirare? Chi muore? , E la Terra:“ Questa parola non è fatta per 
te che sei immortale. La morte è il velo che coloro che vivono chia- 
mano vita; essi chiudono gli occhi al sonno e quel velo si alza. , 

Colla liberazione della Terra tutte le cose che in essa vivono, 
anche le più umili e vili diventano cose belle e svestono la loro na- 
tura maligna. Diventa buono, divino anche l’uomo. Non più sospetti, 
non più paura, non più egoismo, orgoglio ed ipocrisia. Da ogni 
forma vivente esce una luce pura e serena dalla quale traspare una 
saggezza neanche presentita prima. E così la terra diventa simile al 
cielo; non più gelosie, invidie e le false vergogne che avvelenano le 
pure fonti dell'amore Troni, altari, tribunali, prigioni, fucine ne- 
faste, dove furono da una miserabile genìa fabbricati scettri, tiare, 
spade e catene e volumi di meditati sofismi che l'ignoranza poi 
commentò, tutto questo sparì come il fantasma di un tempo di cui 
la memoria è perduta. L’uomo è diventato libero; non appartiene 
più ad una classe, ad una tribù, ad una nazione; è infinito come il 
mondo; è re di se stesso, giusto, gentile, saggio, però non esente, 
quantunque da esso dipendano, dal caso, dalla morte e dalla muta- 
bilità, senza i quali freni egli salirebbe fino alla stella più sublime 
del cielo. 

È un bel sogno, lo stesso sogno sfolgorante col quale si chiude la 
Légende des Siècles di Victor Hugo. Esso gli era ispirato dalla fede 
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che aveva negli spiriti benefici e consolatori della natura. Anche l’ A- 
lastor, che è uno dei suoi più bei poemi, si apre, come il poema di 
Laurie, con una invocazione a quella gran madre : 

“ Madre di questo inscrutabile mondo, favorisci al mio solenne 
canto! Perchè 10 ho amato sempre te, e te solamente ‘ 

“ Io aspetto il tuo soffio, Grande Gemtrice, affinchè possa modu- 
lare il mio canto con i mormorii dell’aria, e con i moti delle foreste 
e del mare, e la voce degli esseri viventi . . . . . » (1) 

Così il poeta si colloca da se stesso in grembo alla natura per 
sentirne tutte le vibrazioni e raccogliere le impressioni varie di ogni 
cosa vivente. Là soltanto egli si sente al fonte della vera vita e dal 
quale germina la verità delle cose. Certo Shelley non è un osserva- 
tore freddo della natura, ma si rende tutt'uno con essa e vive della 
sua vita, per modo che le cose ch’egli descrive hanno un senso, una 
vita e quasi diresti che si sentono respirare. Nell’Ode al Ponente, il 
poeta chiede di essere nube, foglia od onda di mare per vivere agi- 
tata da quello nell’empito dell’ira sua; o meglio, vorrebbe essere una 
lira, che modulata dal vento, come lo è la foresta. imitasse culle sue 
note quel fremente tumult® di armonie che il Ponente porta con sè. 
E non potendo essere nè fglia, nè nube, nè onda vorrebbe almeno 
che il vento si prendesse sulle ali sue i pensieri che gli tormentano 
il cerèbro, perchè dispersi a guisa di fronde appassite diano poi 
come queste luogo a nuova vita al tornar della primavera. Un egual 
voto egli fa nell’Ode a un’allodola, dove il poeta chiede al sublime 
augello il segreto delle sue rime e delle sue indistinte celesti ar- 
monie, che sono come un’eco della natura, per poterle ridire al 
mondo. 

Coloro i quali non avendo famigliarità colla poesia di Shelley 
desiderassero di avere un’idea della sua tavolozza e vedere con che 
smaglianti colori sapeva descr.vere le scene della natura ch’egli ve- 
deva e sentiva, possono trovarne ad esuberanza nell A/astor, dove il 
poeta si è abbandonato con più predilezione che altrove alla sua 


(1) Mother of this unfathomable world 
Favour my solemn song! For I have loved 
Thee ever, and thee only . . . . +. 


I wait thy breath, Great Parent, that my strain 
May modulate with murmurs of the air, 

And motion of the forest and the sea 

And voice of the living beings 
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vena descrittiva. Scelgo qualcuno di quei quadri verso la fine del 
poema. Alastore, il povero poeta solitario, consumato da un’interna 
misteriosa passione, è spinto di paese in paese, per monti e per mari 
in luoghi diversi senza trovare mai posa. Al fine egli giunge ad una 
foresta che il poeta così descrive: 

“=. . +. + + Il sole del pomeriggio risplendeva ora sulla 
foresta, vasta massa di ombra confusa, la cui bruna magnificenza 
abbraccia una stretta vallicella. Là, immense caverne scavate nella 
oscura base di quelle aeree roccie, deridendo i suoi gemiti, rispon- 
dono e ruggiscono per sempre . . . ....... 4... 
Sempre più oscure le ombre si accumulano. La quercia, spandendo 
le sue immense e nodose braccia, stringe lo snello faggio. Le pira- 
midi degli alti cedri, ricoprendosi a volta, formano nell’interno 
le più solenni basiliche; e laggiù, come nuvole sospese in un cielo 
di smeraldo, il frassino e la acacia ondeggiando pendono, tremuli e 
pallidi. 

“ Come irrequieti serpenti rivestiti dei colori dell’iride e del fuoco, 
le piante parassite, tempestate di dieci mila fiori, scaturiscono at- 
torno ai grigi tronchi, e come gli occhi di un bambino che giuoca, 
con gentili intendimenti e con le più innocenti astuzie, avvolgono 
dei loro sguardi i cuori di quelli che amano, queste intrecciano i loro 
viticci col ramoscello cui si sono sposate, unendosi come san meglio 
in strettissimo congiungimento; le foglie intrecciate fanno una rete 
della luce cupamente azzurra del giorno, e della meridiana chia- 
rezza della notte, mutabile come le forme delle magiche nuvole. Pra- 
ticelli morbidi di muschio sotto a questi baldacchini estendono i loro 
cespi fragranti di erbe profumate e sparsi di fiorellini piccoli e pur 
belli. Una valletta più oscura manda da’ suoi rami di muschio, at- 
torno ai quali sono avviticchiati gelsomini, un odore che giunge al 
cuore e lo intenerisce per invitare a qualche più amabile mistero. 
Per la valletta, silenzio e crepuscolo, fratelli gemelli, fan la loro 
guardia meridiana, e passano fra le ombre, simili a forme vaporose 
che incerte si veggono. Dietro un’onda buona, oscura, scintillante, e 
a meraviglia trasparente, si dipinge l’immagine di quanti rami si in- 
trecciano in alto, e di tutte le foglie che ne pendono, e di ogni chiazza 
di azzurro cielo che mostrasi attraverso le loro aperture. Nè altro vi ha 
‘ che bagni la sua immagine nel liquido specchio, se non forse qual- 
che stella incostante che bella scintilla fra un fronzuto graticcio, o 
qualche uccello variopinto che dorme sotto la luna, o qualche sfol- 
gorante insetto che fluttua immobile, inconscio del giorno, prima 
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anche che le sue ali abbiano distese le loro glorie alto sguardo del 
mezzogiorno , (1). 

Un torrentello che il poeta incontra, è così descritto in questi 
versi belli per vive risonanze e per l’ammirabile ritmo imitativo : 

« Il ruscelletto scherzoso e selvaggio scorreva giù pe’verdi bur- 
roni sotto la foresta. Talvolta cadeva fra del muschio, con armonia 


VP The noonday sun 
Now shone upon the forest, one vast mass 

Of mingling shade, whose brown magnificence 

A narrow vale embosoms. There, huge caves 
Scooped in the dark base of those aéry rocks, 
Mocking its moans respond and roar for ever 

do iù a More dark 
And dark the shades accumulate. The ocak, 
Expanding its immense and knotty arms, 
Embraces the light beech. The pyramids 

Of the tall cedar, overarching, frame 

Most solemn domes within; and far below, 

Like clouds suspended in an emerald sky, 

The ash and the acacia floating hang, 

Tremulous and pale. Like restless serpents clothed 
In rainbow and in fire, the parasites, 

Starred with ten thousand blossoms, flow around 
The grey trunks; and, as gamesome infant’s eyes, 
With gentle meanings and most innocent wiles, 
Fold their beams round the hearts of those that love, 
These twine their tendrils with the wedded boughs, 
Uniting their close union; the woven leaves 

Make network of the dark-blue light of day 

And the night’s noontide clearness, mutable 

As shapes in the weird clouds. Soft mossy lawns 
Beneath these canopies extend their swells, 
Fragrant with perfumed herbs, and eyed with blooms 
Minute yet beautiful. One darkest glen 

Sends from its wood of musk-rose twined with jasmine 
A soul-dissolving odour, to invite 

To some more lovely mystery. Through the dell, 
Silence and Twilight here, twin sisters, keep 

Their noonday watch, and sail among the shades, 
Like vaporous shapes half-seen. Beyond, a well, 
Dark, gleaming, and of most translucent wave, 
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cupa, triste e profonda; ora danzava su i sassi levigati, come fan- 
ciulla che ride nell’andare; poi strisciava attraverso la pianura va- 
gando tranquillamente, e rifletteva tutte le erbe e i languenti ger- 
mogli che pendevano sopra la sua quiete . . . . . . n(1). 
La scena cambia; Alastor esce dalla foresta all'aperto ed ha di- 
nanzi a sè un quadro ben diverso : 
“Isolenni baldacchini della foresta si cambiarono con l’uniforme 
e chiaro cielo della sera. Grigie roccie si affacciavano dai secchi 
muschi, e contrastavano al ruscello che si dibatteva; lunghi fili di 
paglia avvolti a spira gettavano le loro sottili ombre sullo scosceso 
pendio; ed i nodosi tronchi di vecchi pini, senza rami e fulminati, 
stringevano con abbarbicantisi radici il suolo nolente . . . è. . 
Da ogni parte ora sorgevano roccie che in 
fece ctrono a imaginare ergevano le loro oscure e aride vette nella 
luce della sera; ed i loro precipizi, nel cupo dei burroni, si schiude- 
vano là, in mezzo a massi rovinati, negri golfi, ed aprentisi caverne, 
le cui sinuosità davano dieci mila suoni diversi al rumoroso torrente. 
Ve’! dove il valico spande le sue gole sassose, la scoscesa montagna 
sì rompe, e sembra che sovrasti al mondo colle sue rovine accumu- 
late; da che ampi si estendono, sotto le pallide stelle e la luna che 
tramonta, mari sparsi di isole, azzurre montagne, poderosi torrenti, 


Images all the woven boughs above, 

And each depending leaf, and every speck 
Of azure sky darting between their chasms; 
Nor aught else in the liquid mirror laves 
Its portraiture, but some inconstant star 
Between one foliaged lattice twinkling fair, 
Or painted bird sleeping beneath the moon, 
Or gorgeous insect floating motionless, 


Unconscious of the day, ere yet his wings 
Have spread their glories to the gaze of noon. 


The rivulet 
Wanton ini wild through many a green ravine 
Beneath the forest flowed. Sometimes it fell 
Among the moss, with hollow harmony 
Dark und profound. Now on the polished stones 
It danced; like childhood, laughing as it went; 
Then through the plain in tranquil wanderings crept, 
Reflecting every berb and drooping bud 
That overhung its quietness 
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oscure frane ed un abisso vestito della lucida oscurità di una sera 
plumbea, e fiere colline mischianti le loro fiamme col crepuscolo al- 
l'estremo confine dell’orizzonte. La scena vicina, in nuda e severa 
semplicità, faceva contrasto con l’universo. Un pino abbarbicato 
su di una roccia spandeva nel vano i suoi rami dondolanti, i 
quali ad ogni soffio incostante accordavano un’unica risposta per 
ogni pausa, in una cadenza famigliarissima, confondendo il suo 
suono solenne con l’urlo, il tuono, ed il sibilo di torrenti selvaggi; 
mentre il largo fiume spumando e accelerando il suo corso sopra il 
suo ruvido letto, cadeva in quello immensurabile vuoto spargendo 
le sue acque ai venti che passavano , (1). 

Il quadro finisce colla descrizione di un precipizio di montagna 
sul quale il poeta sfinito dall’interno travaglio manda l’ultimo respiro. 

Ripeto quello che ho detto più sopra intorno alla caratteristica 
del pensiero poetico di Shelley, la quale consiste nell’avere dato 
una rappresentazione fantastica della evoluzione sociale, che si 
trova in una singolare corrispondenza coi risultati ai quali la 
scienza è giunta. Shelley certo non espresse con una formula scien- 
tifica la sua idea, ma l’opera sua è tutta informata al concetto che il 
pensiero diventa attivo, si vivifica e si rinvergina, se posso così espri- 
mermi, nel contatto della natura, precisamente l’opposto di ciò che 
avviene quando esso da quella si scosta, acquistando egli allora la 
tendenza a diventar falso, sofistico, tirannico. Per tal modo vediamo 


(1) The forest's solemn canopies were changed 

For the uniform and lightsome evening sky. 
Grey rocks did peep from the spare moss, and stemmed 
The struggling brook; tall spires of windlestroe 
Threw their thin shadows down the rugged slope; 
And nought but gnarled roots of ancient pines, 
Branchless and blasted, clenched with grasping roots 
The unwilling soil 

On every side now rose 
Rocks which in unimaginable forms 
Lifted their black and barren pinnacles 
In the light of evening, and its precipice, 
Obscuring the ravine, disclosed above, 
"Mid toppling stones, black gulfs, and yawning caves 
Whose windings gave ten thousand various tongues 
To the loud stream. Lo! where the pass expands 
Its stony jaws, the abrupt mountain breaks, 
And seems with its accumulated crags 
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apparire anche nel campo della fantasia quel rapporto intimo fra 
pensiero e natura che la scienza moderna tende a ristabilire. 

Shelley diede con questo una nuova rappresentazione della 
vita e si può a ragione considerare come un geniale precursore 
del moderno evoluzionismo. L’arte classica, facendo suo il con- 
cetto del cristianesimo, aveva dato una rappresentazione del mondo 
sulla base del principio socratico che “ la parte è fatta per il tutto, 
non il tutto per la parte. , In quest'idea del mondo, tutto era pre- 
ordinato secondo i fini di una provvidenza creatrice che guardava la 
opera sua come lo scultore fa di una statua che sia uscita dalle sue 
mani. Artisti e teologi erano in questo punto di un egual pensiero. 
Racine e Pope riproducevano fantasticamente il concetto teologico di 
Bossuet e di Fénelon. Racine aveva scritto di Dio: 


L’Eternel est son nom; le monde est son ouvrage. 


È un Dio che pensa e provvede a tutto: 


Aux petits oiseanx Dieu donne la pature, 

Et sa bonté s’étend sur toute la nature; 

Il donne anx fleurs leur aimable peinture, 

Il fait naître et mùrir les fruits; 

Il leur dispense avec mesure 

Et la chaleur des jours et la fraîcheur des nuits. 


È questo anche il Dio di Pope, che il principe dei classici in- 
glesi glorifica nel suo Saggio sull'uomo. Tutto si corrisponde per- 


To overhang the world: for wide expand, 
Beneath the wan stars and descending moon, 
Islanded seas, blue mountains, mighty streams, 
Dim tracks and vast robed in the lustrous gioom 
Of leaden-coloured even, and fiery hills 

Mingling their flames with twilight on the verge 
Of the remote horizon. The near scene, 

In naked and severe simplicity, 

Made contrast with the universe. A pine, 
Rock-rooted, stretched athwart the vacancy 

Its swinging boughs, to each inconstant blast 
Yielding one only response at eack pause, 

In most familiar cadence, with the howl, 

The thunder, and the hiss, of homeless streams, 
Mingling its solemn song; whilst the broad river, 
Foaming and hurrying o’er its rugged path; 

Fell into that immeasurable void, 

Scattering its waters to the passing winds. 
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fettamente in quest’ idea classica del mondo, ogni cosa è al suo 
posto preciso e nelle sue condizioni naturali di esistenza; virtù, 
passioni e i vizi stessi servono nei fini della provvidenza creatrice 
a mantenere l’organismo del tutto; nulla si deve cambiare in quel- 
l’edifizio; esso è bello appunto perchè è così com'è, cercare di modi- 
ficarlo sarebbe un voler mettere le mani nell’opera della provvi- 
denza e commettere un sacrilegio. 

Se non che si vide che quel mondo di un’architettura così precisa 
e di una compagine così perfetta, che l’arte classica ci aveva dato, 
nel quale all’unità del concetto rispondeva mirabilmente una perfe- 
zione inimitabile di forma, era internamente roso dal tarlo del fal- 
limento. Esso è raffigurato da un altro gran poeta, il Goethe, in quel 
globo che serve di giuocattolo ai gattomammoni del Faust nella cu- 
cina della strega, globo splendido di fuori ma vuoto di dentro e che 
va in cocci al primo colpo di bacchetta che gli vien dato : 


Al mondo eguale 
Scende e risale, 

K sempre è in moto. 
È vetro al tatto 

Si rompe ratto! 

E dentro è vuoto; 
Qua brilla assai, 

Là più che mai, 
Com'è costrutto 

Va in cocci tutto. 


Così cadde il mondo dei classici, minato internamente dalle dot- 
trine sperimentali di Bacone e di Locke. Shelley gli lanciò anch'egli 
contro il suo colpo, essendo ancora giovinetto nella Queen Mab, 
poema certo di scarsissimo valore, riboccante di luoghi comuni e di 
spavalde tirate retoriche contro ogni casta sacerdotale, contro i re 
e contro ogni istituzione o potere sociale che non abbia per fonda- 
mento la natura, ma prezioso per il concetto fondamentale di esso 
che informò poi tutta l’opera letteraria e filosofica di lui. Shelley è 
agli antipodi di Pope. Il mondo ch’egli ci ha rappresentato non è 
quello immobilizzato in sè stesso che ci tramandò la tradizione cri- 
stiana, ma un mondo invece inesauribilmente vario e perennemente 
rinnovantesi, retto dalle proprie intime leggi, non già da una este- 
riore volontà arbitraria, che s’era sempre vista nei secoli solita ad 
essere confiscata a proprio vantaggio da impostori politici e reli- 
giosi. 
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Quando scoppiò nel 1820 l’insurrezione greca, Shelley vide in 
quegli avvenimenti i sintomi del preconizzato rinnovamento sociale 
del mondo, Nel poema lirico Hellas egli fa cantare dal coro: 

“ La grande età del mondo ricomincia nuovamente ; gli anni d’oro 
ritornano; la terra simile a un serpe rinnuova le sue vesti da inverno 
che depose. Il cielo sorride, e fedi ed imperi si rinnovano come 
naufragi di un sogno che si dissolve , (1). 

Se fosse vissuto, Shelley sarebbe probabilmente stato compa- 
gno di Byron in Grecia. Il bisogno di operare a vantaggio dell’uma- 
nità che in lui era reale e profondo, glielo avrebbe suggerito come un 
dovere. Per lui, le lettere stesse erano una missione, una lotta, un a- 
postolato e anch’egli, come Byron, scriveva perchè i tempi non per- 
mettevano di farmeglio e di agire. Shelley, anzi, non chiedeva alle 
lettere nè guadagni, nè soddisfazioni di amor proprio, e neanche la 
gloria, tutt'al più egli desiderava di conseguire scrivendo la simpa- 
tia degli uomini, fine che certo non conseguì, almeno al tempo suo 
e nel suo paese, avendolo le opinioni da lui manifestate fatto venire 
in abbominio presso i suoi compaesani al punto da vedersi costretto 
ad andare in volontario esilio. Shelley aveva preso viva parte all’a- 
gitazione irlandese scrivendo opuscoli e pronunziando discorsi po- 
litici nelle pubbliche riunioni. Più tardi egli scrisse le sue satire 
politiche dove prese a flagellare i sostenitori della reazione impe- 
rante nel suo paese, e quando nel 1820 un vivo alito di libertà si 
sparse per tutta Europa egli scrisse l’Ode a Nupoli, Alla libertà ed 
altre minori poesie piene di accesissimi sentimenti umanitarii. Il 
Brandes ha ragione di dire che il sentimento dell'umanità in nes- 
suno al tempo nostro fu così vivo, così sincero e così spontaneo 
come in Shelley. 

M’è parso non privo di interesse il rilevare in questo breve 
scritto l'intuizione poetica ch’ebbe Shelley del presente movimento 
evoluzionista. Egli ne trovò l’origine alla radice stessa del pensiero 
rappresentandolo come una necessaria conseguenza del ripristinato 
connubio dello spirito colla natura. L’evoluzione sociale, che è una 
coordinata dell’evoluzione generale di tutti gli ornanismi viventi, ci 


(1) The world's great age begins anew, 
The golden years return, 
The earth doth like a snake renew 
Her winter weeds outworn: 
Heaven smiles, and faiths and empires renew 
Like wrecks of a dissolving dream. 
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viene rappresentata come una legge irresistibile del nostro' tempo. 
Il Darwin ha osservato che si riscontrano talora in certi organismi 
viventi degli organi che non hanno più alcuna funzione ma che ne 
ebbero una in forme anteriori e la ricordano. Lc Spencer ha osser- 
vato lo stesso fatto negli organismi sociali, notando che anche nelle 
società più colte e più avanzate in civiltà sono ancora in vita usi, 
costumanze e istituzioni nate in tempi assai lontani da noi e che non 
rispondono più affatto al presente ambiente sociale. Forse l’evolu- 
zione sociale deve andare via via sbarazzando il terreno dall’in- 
gombro di questo pernicioso parassitismo e ridurre l’organismo so- 
ciale alla sua espressione più genuina, a quella sola che è consentita 
dalla semplice e schietta natura, 

Questo principio dell'evoluzione sociale è diventato per molti una 
cosa quasi di senso comune dappoichè il progresso delle scienze 
mobilizzò, per così dire, agli occhi di tutti il pensiero togliendolo 
alla forma nella quale rimaneva prima cristallizzato. Ne è derivato 
che alla limpida unità del mondo classico, è succeduta una ridda 
vertiginosa delle monadi umane, nella quale la parte non serve 
più al tutto come nel mondo socratico, ma riferisce tutto a se 
stessa facendo, come Fausto, che è il prototipo dell’uomo moderno, 
se stesso centro del mondo. Gli effetti di questa condizione di cose 
gli abbiamo ogni giorno dinanzi agli occhi; in politica una impa- 
zienza irresistibile del nuovo che mette in moto tutte le attività e 
tutte le passioni facendoci vedere governi e istituzioni sotto l’im- 
magine di un legno fieramente e di continuo combattuto dai venti 
e in procinto ad ogni istante di naufragare e di inabissarsi nelle 
voragini del mare, e in arte l’avvenimento di un mondo plebeo, 
composto di minutissime molecole pretenziose, incoerenti, e di una 
baldanzosa vitalità, con lingue e favelle orribili e diverse, e sullo 
sfondo della scena una critica che nella perenne mutabilità delle 
apparizioni artistiche, in luogo di giusti e sicuri criterii, non ha 
a sua disposizione che un vuoto e insignificante frasario. 

L’arte moderna quando vuole rappresentare in un quadro il 
ciclo compiuto dell’esistenza umana si trova in grande inferiorità di 
fronte al classicismo, perocchè le manca quell’unità di concetto che 
l'intuizione realistica del mondo si è fin qui inutilmente affati- 
cata di trovare. L’ Aroldo finisce in vista del mare lasciando lo spet- 
tatore in una indefinitezza penosa circa il destino dell’uomo. Lo 
stesso Prometeo liberato, come la Légende des Siècles di Vittor 
Hugo, non hanuo, si può dire un fine, o piuttosto finiscono con una 
fantasmagoria che abbaglia, ma non appaga l'occhio. Nè può essere 
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diversamente, perchè nell’intuizione panteistica della vita il destino 
dell’uomo si perde in uno sfondo senza determinatezza di contorni 
e di linee. Ora è di moda chiamare Shelley idealista, e tale vera- 
mente egli fu se si pensa ch’egli intese a dare idealità a tutto ciò 
che vive. Anche la natura esce dalle sue mani come spiritualizzata e 
dotata di una essenza ideale. Però sotto un altro aspetto lo si può 
dire evoluzionista, come altre volte era uso chiamarlo panteista. Se 
non che tutte queste denominazioni non rispondono al vero perchè 
non danno che un aspetto dell’opera del poeta. Basti per me avere 
notato che Shelley ebbe l’intuizione del movimento evoluzionista del 
nostro tempo e gli diede una rappresentazione fantastica che abbella 
col fiore della poesia i risultati positivi della scienza. 


G. BOGLIETTI. 














MELANIA DI METTERNICH 


È difficile spiegare l’indifferenza con la quale è stata accolta in 
Italia la pubblicazione delle Memorie del principe di Metternich. 
Senza dubbio, sul nome dell’onnipotente cancelliere di Corte e di 
Stato dell'impero d’Austria si è accumulato per mezzo secolo l’odio 
legittimo degli Italiani; e la lettura degli otto volumi delle sue 
Memorie non è destinata ad attenuare gli antichi risentimenti 
della coscienza nazionale. Ma è appunto per questo che, pare, do- 
vrebbe essere vivo il desiderio di conoscere interamente l’uomo 
che fu per tanti anni il malo genio della nostra Penisola, e le arti 
di governo che mise in opera per impedirle di prendere il posto a 
cui aveva diritto fra le nazioni civili (1). 

Ma lascio ad altri più competenti il giudizio sulla parte poli- 


(1) Tutti conoscono la frase del principe di Metternich che l’Italia non è 
che un'espressione geografica. Chi fosse curioso di vederla, legga nel VI vo- 
lume delle Memorie pag. 373, la lettera confidenziale del 12 agosto 1847 al 
conte Appony, ambasciatore d'Austria a Parigi, e a pag. 415 la circolare 
del 6 agosto 1847. Nella prima Metternich scrive: Le mot « Italie » est une 
dénomination géographique: Nella seconda: L’Italie est une expression géo- 
graphique... Che direbbe ora il celebre cancelliere se, sorgendo dalla sua 
tomba, vedesse l’Italia divenuta nazione, amica ed alleata dell'impero d'Au- 
stria-Ungheria ? 
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tica delle sue Memorie: io mi propongo un còmpito più facile, ag- 
gradevole e più in armonia coi miei studi; quello, cioè, di esami- 
narne la parte che direi intima, e che è, credo, la più caratteri- 
stica e, sotto molti aspetti, la più simpatica. Questa parte si 
riassume quasi interamente nel Giornale della principessa Melania, 
l’ultima delle tre donne che hanno portato il nome del celebre 
uomo di Stato. 

Nelle Memorie del principe Clemente di Metternich (pubblicate 
per cura del suo figlio, il principe Riccardo) la terza moglie, Me- 
lania, appare come un raggio di luce soave in mezzo ai ricordi 
cupi ed ai viluppi tortuosi della politica. Nei volumi V, VI, VII 
e VIII lo spirito del lettore è singolarmente sttratto dalle confi- 
denze della nobile donna scritte con tanto abbandono e tanta sin- 
cerità, e (ciò che dà loro maggior pregio), scritte colla persuasione 
che le vergava solo per sè stessa Nelle prime 150 pagine dell’ul- 
timo volume poi, tutti i pregi di quel carattere gentile di donna 
innamorata risplendono di luce anche più luminosa e più pura. 

Certo , i sentimenti di Melania di Metternich feriscono più 
d’una volta i cuori italiani. Ella odia profondamente l’Italia che 
ha osato ribellarsi contro il vecchio sistema di cui suo marito te- 
neva da tanti anni alta la bandiera. Non v'è biasimo amaro che 
ella non rivolga a questa nostra povera patria che si agitava 
per ispezzare le proprie catene. Ma colla riflessione si trova che le 
amarezze, le maledizioni financo sul labbro suo non debbono de- 
stare in noi irritazione, nè collera: pensando alla dolcezza di 
quell’anima affettuosa, ci sentiamo disposti nostro malgrado a sop- 
portare molto da lei, appunto come si sopportano facilmente i rab- 
buffi di un simpatico bambino di cattivo umore. 

Gli è a credere che la principessa Melania fosse debole e ca- 
pricciosa come un bambino ? No davvero. Mi affretto a dirlo ; ella 
aveva invece una fortezza d’animo, una longanimità ammirevoli, 
un criterio fine, un dominio straordinario su di sè stessa; doti 
rare in una donna, che fecero di lei una sposa perfetta, un tesoro 
impareggiabile per la famiglia. Ma non credo di offendere la sua 
memoria coll’aff-rmare che aveva pure l’innocenza, la bontà nativa, 
la docilità di un bambino. Incapace per sè stessa d’odio e di ran- 
core, si mostra implacabilmente ostile contro chiunque osa spia- 
cere al suo Clemente, Erano tutti scellerati coloro che non ap- 
prezzavano le doti scoperte da lei nell'uomo amato: su questo 
argomento non transigeva di un punto; era salda nella sua fede 
come un macigno delle Alpi. 
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Commovente e singolare aberrazione, se si riflette che lo sposo 
con cui visse innamorata per oltre vent'anni poteva essere quasi 
suo nonno. Quali erano mai le qualità di questo diplomatico serio 
e compassato che inspirava anche nella più tarda età un affetto 
così tenace ? 


II. 


Se lo studiamo nelle memorie lasciate da lui, egli ci appare 
mediocremente affettuoso, tutto pieno di sè, noncurante degli al- 
tri, freddo, impassibile, scevro di debolezze, senza passioni, come 
senza grandezza. La sua fisionomia fredda e inespressiva, a giu» 
dicare dal ritratto (1) che va annesso al primo volume delle me- 
morie pubblicate da suo figlio, sarebbe il vero specchio della sua 
indole, se un diplomatico della sua tempra permettesse al viso di 
lasciare indovinare ciò che nasconde nell’anima. 

Tuttavia Clemente di Metternich fu amato da tre mogli virtuose 
e buone che gli abbellirono la vita. Se le due prime principesse di 
Metternich non lasciarono memoria di loro come la terza moglie, 
Melania, tutto ciò che le riguarda inspira la persuasione che fu- 
rono entrambe tenere, eccellenti, e piene di deferenza per l’uomo 
che si era degnato di dar loro il suo nome. 

La prima, la principessa Eleonora di Kaunitz, era un angelo 
di bontà e gli recava in dote grandi ricchezze, essendo figlia unica 
del principe Ernesto di Kaunitz: ma essa non ottiene dal suo gio- 
vane fidanzato una parola sola che possa far supporre l’esistenza 
di una simpatia affettuosa. Di questo primo matrimonio che Met- 
ternich compiva all’età di ventidue anni, egli parla con un laco- 
nismo espressivo. 

“ Al mio ritorno a Vienna trovai che i miei genitori si occupa- 
vano di un progetto di matrimonio per me: la conclusione non 
dipendeva che dalla inclinazione reciproca dei due giovani; avevo 
ventun anno, e il pensiero di prendere moglie così presto non mi 
era venuto mai. Fu beutosto evidente per me che i miei genitori 


(1) Il ritratto è tolto da un dipinto di Lawrence di cui Metternich 
stesso diceva: « I nostri ritratti sono veri capolavori; il mio poi è il mi- 
gliore di tutti » (III, 131). 
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bramavano questo matrimonio... Ma non feci conoscenza colla mia 
futura che nell’estate, e la nostra unione fu fissata in settembre: 
il matrimonio venne celebrato il 27 settembre 1795 ad Austerlitz, 
quel luogo stesso che acquistò dieci anni dopo una sì triste cele- 
brità , (I, 219). 

Ed è tutto. Metternich è stato nondimeno un marito inappun- 
tabile. E si comprende: il suo cuore senza calore, il suo spirito 
senza idealità non lo potevano, certo, spingere ad uscire di car- 
reggiata. Il principe Clemente di Metternich fu il vero tipo del- 
l’uomo politico, incapace di nutrire un pensiero che non fosse 
rivolto a ciò che s’immaginava essere il bene della monarchia a cui 
aveva dato tutto sè stesso. Lo dice precisamente nella prefazione 
lasciata alle sue memorie. i 

“ La mia vita fu una delle più agitate che vi sieno state in una 
società malata di una agitazione tumultuosa. Risulta da questa 
narrazione che dalla mia prima giovinezza sino al trentesimosesto 
anno di un ministero laborioso, io non ho mai vissuto un’ora sola 


per me. , 

Io non intendo, come dissi, seguire menomamente il cancelliere 
di Stato nel corso di una lunga politica, durante la quale egli eser- 
citò un’influenza così malefica su tanta parte d'Europa: soltanto 
nelle vicende di quell’esistenza sempre affaccendata, sempre ravvolta 
nelle spire intricate della diplomazia d’allora, cercherò, prima di 


parlare della principessa Melania, di spigolare qua e là ciò che 
può riguardare lo sposo, tanto amato da lei, nell’ordine degli af- 
fetti e dei sentimenti. 


III. 


A giudicare dalle sue stesse memorie, Metternich moralmente al- 
meno, non ha mai avuto vent'anni. Non ha mai subìto impressioni 
buone, nè cattive che fossero straniere alla carriera a cui si desti- 
nava. Non sogni svaniti, non ideali infranti, non amori effimeri lo 
distolsero un solo momento dall’avvenire che l’attendeva. Io penso 
che all’età benedetta delle illusioni, dei desideri, delle speranze, il 
suo cuore deve avere battuto assai più per una nota diplomatica 
che per un biglietto d'amore. 

I dolci affetti della famiglia non ebbero neppure la forza di com- 
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moverlo. Ha amato, senza dubbio, i suoi figli, ma amò mag- 
giormente sè stesso e l’opera sua: buon marito senza tenerezza, 
amico fedele senza entusiasmo, se nella lontananza dirige alle per- 
sone care, perfino alla dolce Melania, lettere lunghe e nutrite, lo 
fa per quel bisogno naturale che sente di parlare di sè. Difatti tutta 
la sua corrispondenza colle sue mogli non è che un lungo panegi- 
rico di sè stesso, alle grandi cose che compie o crede di compiere. 
L’alto concetto della sua persona primeggia dovunque. Nel 1809 
quando si trattava della conclusione della pace con Napoleone scri- 
veva da Totis alla prima principessa di Metternich : 

«“ Quante inettitudini, quante sciocchezze mi sono passate sotto 
gli occhi! Voi non potete comprendere, nessuno può compren- 
dere, nè comprenderà mai nulla, a meno di averne la chiave che, 
tolto me, forse non hanno due individui al mondo , (I, 233). 

Come si vede Metternich aveva largamente coscienza dell’ im- 
portanza sua. In un punto esclama: “ Il mio capo è stanco, il mio 
cuore è avvizzito, e con queste disposizioni sento che porto il 
mondo sulle mie spalle. Se potessi dubitare di ciò un momento 
solo, sarei richiamato, ad ogni corriere che giunge, alla realtà da 
questo fatto che tutti mi chiedono: Che fareste? Noi non abbiamo 
confidenza che in voi: la nostra sorte è nelle vostre mani, ecc. , 
(III, 365). 

Durante un viaggio in Germania scrive sempre alla sua prima 
moglie: “ Nessuno può farsi un’idea dell’effetto che la mia appari- 
zione ha prodotto alla Dieta. Ciò che forse non si sarebbe mai 
compiuto, è stato conchiuso in tre o quattro giorni. Ogni giorno 
mi confermo nella convinzione che i grandi affari non si fanno 
bene che da sè. Tutti coloro che sono in seconda linea si tor- 
mentano, si uccidono e non progrediscono mai. Io sono divenuto 
una specie di potenza morale in Germania e fors'anco in Europa: 
potenza che lascerebbe sentire un gran vuoto il giorno in cui 
sparisse. E sparirà, pur troppo, come.tutto ciò che tiene alla 
debole e povera natura umana. Spero almeno che il cielo mi ac- 
corderà il tempo necessario di fare ancora un poco di bene , 
(III, 112). 

La storia c’insegna, pur troppo, quale era il bene che il prin- 
cipe di Metternich voleva fare all’umanità ! 

Già prima, nel 1817, venuto in Italia per accompagnare l’arci- 
duchessa Leopoldina che si era unita allora al re di Portogallo, egli 
scriveva pure alla prima consorte: 

“ Del rimanente il mio viaggio in questo paese è una grande, 
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una incalcolabile ventura Non so immaginarmi come la grande 
crisi preparata da questa nuova complicazione di cose si sarebbe 
risolta se io non fossi qui sul luogo. Se i miei buoni amici di 
Vienna pensano che mi è toccata una buona fortuna venendo 
qui, io debbo avere la convinzione che faccio ciò che è bene e 
giusto, e sopratutto, lo faccio nel momento opportuno, il solo 
durante il quale le grandi cose si possono compire. La mia pre- 
senza in Italia è di una influenza incalcolabile sull'andamento de- 
gli affari. E se io potessi concepire qualche vanità per quello che 
il cielo mi ha aiutato a fare in questi ultimi anni, avrei bene il di- 
ritto di attingere questa vanità nella parte che rappresento in que- 
sto interessante angolo dell'Europa. Il sovrano dell’Italia intera non 
potrebbe essere accolto come lo sono io. Tutto il partito dei buoni, 
e questo partito è immenso, si stringe intorno a me, mi accorda 
una intera fiducia e non attende salvezza che da me. I giacobini si 
celano e mi consid:rano come una verga punitrice che li minaccia. 
Se sono mai stato bene inspirato in una risoluzione da prendersi fu 
questa volta neldecidermi a venire qui, e voi siete testimonio che una 
simile risoluzione la presi in un quarto d’ora , (III, 27). 

È facile immaginare che baldoria vi deve essere stata in Italia 
alla vista di Metternich. Quale felicità per gli Italiani inchinarsi 
dinnanzi a colui che ribadiva sempre più forte il giogo posto sul 
nostro collo! Povera Italia che cominciava a scuotersi e ad agitarsi 
preparando i moti disastrosi del 1821 dei quali Metternich parla 
con tanta disinvoltura e tanto disprezzo. Lavora per ischiacciarli, 
e quando, d’accordo colle altre potenze che concorrevano alla no- 
stra rovina, è riescito nella trista bisogna, esclama con soddisfazione 
indicibile : 

“ Abbiamo fatto delle buone, delle grandi cose! , (III, 468). 

Buone e grandi davvero secondo le idee stipulate nei patti della 
Santa Alleanza ! 

Metternich era beato di vivere in quei tempi agitati e an- 
gosciosi per godere la felicità di castigare e reprimere. Era un 
tempo di follia, egli dice: “ e quest’epoca passerà come tutte 
le umane follie. Felici coloro che avranno saputo mantenersi in 
piedi sulle rovine di parecchie generazioni. Io sono giunto alla 
metà della carriera che percorre una generazione umana e la sorte 
mi ha imposto il dovere di arrestare, nella misura delle mie forze, la 
generazione la quale comincia a deviare sul pendio che la condur- 
rebbe infallibilmente alla rovina , (III, 308). 

Ecco la missione, che a suo avviso, gli era stata assegnata da 





MELANIA DI METTERNICH 417 


Dio. Oh come l’avrebbe compita allegramente sino all'estremo, so- 
prattutto riguardo alla nostra povera Italia, se il torrente impe- 
tuoso della rivoluzione non avesse finalmente distrutto con violenza 
l’opera sua. 


IV. 


Ma non voglio obliare che mi proposi di non seguire il prin- 
cipe di Metternich nelle vicende della sua vita politica. Cerco solo 
di provarne, colle sue stesse parole, l’oltracotanza e l’egoismo 
che l’ingenua Melania scambiava così volentieri colla nobiltà e la 
grandezza del sentire. 

Dall’alto della sua infal'ibilità egli giudica tutti con dispregio, 
riporta ogni cosa cattiva agli altri, e ciò che crede buono, a sè 
stesso. Tutti hanno sempre gli occhi su di lui; se l'Europa è salva, 
egli si lusinga che non glie se ne attribuirà il minor merito (I, 258). 
Napoleone è tratteggiato da lui colla massima severità. È persuaso 
di apparirgli “ come una specie di coscienza personificata , (I, 259). 

Il suo animo non concepisce nulla di piccolo, di strettv: egli è 
sempre al di qua o al di là di ciò che preoccupa la maggior parte 
degli uomini d’affari : scopre un terreno infinitamente più grande 
di quello che gli altri vedono o vogliono vedere. Quanto egli ha ra- 
gione e come gli altri hanno torto! (III, 225). 

Ma non la finirei più se duvessi citare tutti i punti nei quali 
Metternich fa entrare frasi sonore destinate a ridondare a onore e 
gloria di lui. Era convinto di avere ogni sorta di qualità fisiche e 
morali ; nel rivedere un suo ritratto all’età di cinque anni, rimane 
stupito, ed esclama: “ Convien dire che fossi allora un orribile ra- 
gazzo, o fors’anco il pittore è stato poco abile. , 

Divenuto uomo è convinto di essere bello, poichè, parlando di 
una sua figliuola, Erminia, dice : “ Ella assomiglia a mia madre: 
ciò vuol dire che ha qualcuna delle mie attrattive , 

L’egoismo inconsciente e sereno che è la parte essenziale della 
sua natura non gli permette di obliare un istante sè stesso, nep- . 
pure quando si tratta della morte del proprio padre. V’è una let- 
tera indirizzata a sua madre da Franzensbad nella quale s1 Ragino 
queste parole: 

“ Una lettera che ricevo oggi da mia moglie non mi lascia più 
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speranza sulla salute di mio padre. Tutto mi prova che egli muore 
della morte che la natura ha serbato all’età più avanzata; morte 
dolce, non accompagnata da veruna delle sofferenze particolari alle 
malattie acute. Standenheim non vuole assolutamente che io inter- 
rompa la cura incominciata e che mi promette risultati soddisfa- 
centi. Egli pretende che le acque di qui non avrebbero fatto che 
turbarmi e proverei, interrompendola, tutti gl’inconvenienti che si 
tratta di evitare. Eppoi troverei ancora mio padre se partissi an- 
che subito ?... , (III, 107). La conclusione è ché non vuole incomo- 
darsi, e continua a dire alla madre che tutto è combinato per un 
viaggio sul Reno al termine della sua cura, ecc. Il suo egoismo è 
così mostruoso in questa circostanza che non ha bisogno di com- 
menti. l 

Quante persone della sua famiglia ha veduto sparire così senza 
che il suo cuore ne abbia avuto grande strazio! Una sola volta 
sembra commoversi davvero, ed è alla morte della diletta figlia 
Clementina di cui parla ancora dopo vent’anni. Clementina era 
bellissima e rassomigliava vagamente alla terza moglie, Melania. 

Ma la prima moglie, la principessa Eleonora, muore dopo trenta 
anni di vita comune, ed ecco come egli parla della malattia e della 
morte di lei. Egli sta a Vienna, e la principessa languisce a Parigi. 

“ Le mie inquietudini a proposito della malattia di mia moglie 
crescono ogni giorno. Grazie ai riguardi nei quali si compiace la 
mia famiglia, non ho notizie dirette. Il dottore Bourdois doveva 
scrivermi e non lo hanno lasciato fare. Gli ho spedito un corriere 
per sapere la verità. 

4 Se fossi obbligato di andare a Parigi, il mio viaggio potrebbe 
suscitare ad un alto grado l’attenzione di Canning. , 

E continua a dire dell’effetto politico di questo viaggio che do- 
vrebbe intraprendere per confortare una morente, aggiungendo 
(manco male) “ Che l’errore di Canning dopo tutto gli sarebbe in- 
differente , (IV, 150). 

La principessa muore; Metternich dice di essere triste sino al 
fondo dell’animo, ma legge assiduamente le gazzette e pensa alle 
congetture colle quali i giornali francesi si occupano del suo ar- 
rivo e lo commentano a modo loro Soggiunge, è vero, che ha fatto 
una perdita irreparabile, rende un elogio tardivo alle virtù del- 
l’estinta e chiude il periodo col dire che parte per Milano ove la 
sua presenza non mancherà di produrre i migliori risultati , 
(IV, 152), ben inteso per consolidare sempre più la tirannia che 
pesava a quei tempi sul nostro paese. 
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Del resto, come scusa alla sua poca sensibilità, pensa che al- 
lorquando la migliore delle madri si è separata dai suoi figli senza 
muovere un solo lamento, non è permesso a chi le sopravvive di 
dare sfogo al suo giusto dolore , (IV, 152). Così si consola ; e così 
si consolerà alla morte dell’unico figliuolo Vittorio. 


V. 


Per questo figlio morto poco più che ventenne, Metternich 
nudriva, senza dubbio, molto affetto; eppure, quando nel gio- 
vane principe comincia a dichiararsi quel malore che lo condurrà 
al sepolcro, il genitore non se ne commove affatto. Egli pensava 
allora a ripigliare moglie, ed era tutto occupato di questo avveni- 
mento che si preparava. La principessa Eleonora era morta il 
19 gennaio 1825: in data del 7 ottobre 1827, Metternich scriveva a 
suo figlio Vittorio : i 

“ Vi ho prevenuto l’altro giorno con poche parole che qui l’af- 
fare era regolato. Domani l’imperatore firmerà il decreto che farà 
della signorina Leykam una contessa di Beilstein, e, a cominciare 
da domani, annunzierò il mio prossimo matrimonio. 

“ Ciò che non mi piace gli è che voi siate incomodato da una 
quindicina di giorni, e che il vostro male non si sia ancora ben pro- 
nunziato. La vostra costituzione richiede molti riguardi: vi scon- 
giuro dunque, amico mio, di non risparmiarne alcuno , (VI, 344). 

Gli dice poi che tutto ciò che riguarda il suo matrimonio con 
Antonietta Leykam è accomodato con sua vera soddisfazione. Un 
padre amoroso avrebbe pensato, forse, meno alla soddisfazione 
propria e un poco più alla salute del figliuolo, tanto più che, 
al dire dello stesso Metternich, questa seconda unione non era 
neppure conchiusa sotto l’impeto della passione. Ecco come ne 
scrive: 

“ Mi sono deciso a fare quello che faccio colla ragione e colla 
calma che sono nel mio spirito e nel mio cuore. Nelle grandi deci- 
sioni io non chiedo consiglio a nessuno; ciò che i miei amici pos- 
sono dirmi, lo so, perchè me lo sono già detto a me stesso ; ciò che 
mi dicono quelli che non mi sono amici non ha valore agli occhi 
miei; consulto in queste occasioni la mia coscienza e procuro di 
soddisfarla , (IV, 344). 
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Gli è sotto l'impero di questo entusiasmo che si compie il se- 
condo matrimonio; il padre lo annuncia al figliuolo la cui salute 
sembra prendere poco dopo miglior piega. Metternich scrive in 
questa occasione a Vittorio : 

“ Viamo troppo per non essere inquieto quando vi so amma- 
lato; ho passato giorni penosi, non mi piacciono i mali che non si 
decidono, e quando vi ho veduto finire la quindicina senza che la 
soluzione fosse divenuta chiara, mi sono lasciato andare a previ- 
sioni che il cielo ha degnato smentire. Avrei desiderato che avesse 
trattato la triplice alleanza, come ha protetto voi, vale a dire che 
l’avesse guarita , (IV, 348). 

Tutto ciò sarà bello, ma non mì sembra una prova di tenerezza 
eccessiva. Quella triplice alleanza ricordata a proposito di una ma- 
lattia che non perdona, come era quella di Vittorio, dà la misura 
dell’affetto del padre. Vittorio muore due anni dopo in seguito a 
lunghe e penose sofferenze: Metternich ne annuncia la morte alla 
contessa Zichy, sua costante amica, in questi termini : 

“ La perdita che mi ha colpito è irreparabile, perchè è quella 
di un essere che riuniva in sè le qualità più rare. Le sue lunghe 
sofferenze e la sua morte gli valgono la palma del martirio Ho 
veduto morire molti uomini e in diversi modi, non ne ho mai ve- 
duto nessuno lasciare il mondo come l’ha abbandonato il mio po- 
vero figliuolo... Il fatto della morte è stato per lui, come per moi 
tutti, una liberazione. Non mi aveva permesso di allontanarmi da 
lui, e fra le ultime parole che mi disse, queste sono le più caratteri- 
stiche: — Ora ti sentirai sollevato! — , (IV, 563). 

Povero Vittorio, come conosceva bene suo padre ! 

La morte del figlio non era stato il solo lutto di quegli anni. 
Un’altra morte era avvenuta nella famiglia del Principe, un altro 
vincolo s’era già infranto prima che Vittorio soccombesse. La bella 
Autonietta, la seconda moglie, era sparita ad un tratto dalla scena 
del mondo, lasciando, sola memoria di sè, un bimbo : quel secondo 
figliuolo di Metternich è il principe Riccardo, l’editore delle Me- 
morie paterne. 

La morte d’Antonietta era stata amarissima per lo sposo. Questa 
volta nell'uomo di Stato vibra, cosa insolita, la corda umana. Ma 
il naturale egoismo prende presto la sua rivincita d’accordo colla 
vanità. Tutti partecipano al suo dolore e se ne compiace; la 
pompa funebre fu bellissima e ne trae vanto. Eppoi fra tanti av- 
venimenti politici che lo preoccupano come mai il gran cancel- 
liere di Corte e di Stato può trovar tempo da dare ai dolori privati? 
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Del resto la dolce, la pietosa Melania era là per versare un 
balsamo sulle ferite già quasi rimarginate. Altri due anni dopo la 
morte d'Antonietta, Melania diviene la terza principessa di Met- 
ternich, la più amata, probabilmente, se si giudica dalle confidenze 
di lei; la più amante, al certo, la più tenera, la più affettuosa- 
mente appassionata delle mogli di un granl’uomo. Felice mortale 
questo diplomatico freddo e solenne, a cui tutto arride, che si con- 
sola facilmente di tutto e trova tante gentili creature che vanno a 
gara per abbellirgli la vita! 


VI. 


La principessa Melania usciva dalla illustre famiglia ungherese 
Zichy Ferraris Giovine, bella, superiormente educata, doveva essere 
ammirata e ricercata da molti. Ma si capisce facilmente che il cuore 
di lei non deve avere battuto per altri che pel grand’uomo cono- 
sciuto da lei fin da bambina. 

La madre di Melania, la contessa Zichy, era stata, come ho ac- 
cennato più sopra, un’amica costante pel principe di Metternich; ma 


l’amicizia che legava le due famiglie non aveva certamente mai fatto 
supporre al principe stesso che la giovinetta Melania potesse dive- 
nirgli più cara di una figlia. Egli tocca, in una lettera anteriore, 
della somiglianza che Melania aveva da bambina colla sua figlia Cle- 
mentina morta a quindici anni; più tardi la somiglianza scompare; 
rivedendo Melania adulta, la trova molto bella; tuttavia rimasto ve- 
dovo, sposa Antonietta Leykam. 

Il cuore di Melania, invece deve avere nutrito ben presto una te- 
nerezza celata pel gran diplomatico. Lo ha amato istintivamente, e 
questo amore deve essere nato in lei prima che fosse in grado di 
discernere e comprendere i propri sentimenti. 

Comunque sia, l’anima ingenua di Melania si espande intera al- 
lorchè diviene sposa all'uomo amato. Questa soave figura di donna 
è veramente la moglie ideale sognata dalla maggior parte degli uo- 
m ni : nella sua nuova famiglia tutti banno dovuto amarla, e il figlio 
della seconda moglie, Antonietta, mostrò per lei un rispetto, un’am- 
mirazione, una tenerezza veramente figliale. 

Nel riordinare le memorie del genitore, ìl principe Riccardo si 
vale in molti punti del giornale che la principessa Melania ha scritto 
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dal suo matrimonio in poi. Sarebbe stato curioso il poter leggere 
questo giornale fino dalle prime pagine, poichè la terza moglie del 
grand’uomo di Stato fu una compilatrice infaticabile di confidenze in- 
time fatte alla carta. Il principe Riccardo afferma cheil giornale da lei 
cominciato nel 1820 e terminato nel 1853 poco prima dellasua morte, 
forma niente meno che trenta grossi volumi in quarto, di una scrit- 
tura finissima. È fuori di dubbio che se si conoscesse tutto intero il 
diario della principessa Melania, si seguirebbe passo a passo lo svi- 
luppo di un affetto che ha riempito l’intera vita della nobile donna. 

Ma il principe Riccardo non crede di poter comunicare le confi- 
denze della principessa anteriori al giorno del suo matrimonio : nella 
prefazione al V volume delle memorie del genitore, egli dice, scusan- 
dosi che gli estratti siano meno numerosi di quante vorrebbe: “ non 
è la grande estensione del giornale che c’impone certi limiti; gli è 
il carattere intimo di quelle pagine che ci raccomanda un riserbo 
dal quale non possiamo scostarci. Se ci fosse permesso di usare della 
licenza di cui godono i poeti, e di mettere alla gran luce della pub- 
blicità le confessioni di un’anima bella, quanto saremmo felici d’ini- 
ziare il lettore a tutti i segreti che stanno racchiusi in quelle pagine 
scritte unicamente per ricordo personale! Si vedrebbe ad ogni passo 
la compagna amante e fedele che si sente in perfetta comunicazione 
d’idee e di sentimenti col proprio consorte, e che non prende la 
penna se non per celebrare le lodi del suo Clemente, oppure quando 
è in apprensione per la felicità di lui. Sventuratamente dobbiamo 
omettere molti particolari; ma in quello che noi comunichiamo al 
lettore, noi riproduciamo il testo con esattezza scrupolosa. Il mo- 
mento di aprire questo libro a tutti non è venuto ancora. La prin- 
cipessa Melania viveva in mezzo ai circoli della più alta società vien- 
nese: la sua nascita, la sua educazione, il suo spirito, la sua bellezza 
rendevano la moglie del cancelliere di Stato meravigliosamente atta 
alla parte che era destinata a rappresentare. È certo che, dotata 
com'era delle più splendide qualità, ha contribuito potentemente ai 
più notevoli risultati. , 

Non so quali siano stati i risultati politici ai quali Melania di 
Metternich abbia potuto contribuire: so solo che quella donna gen- 
tile amava di un amore immenso un uomo che contava cinquantotto 
anni quando le divenne sposo. Ella non ha mai discusso quest'uomo 
al quale si è unita; lo ha semplicemente adorato. Ciò che il suo Cle- 
mente fece o disse fu sempre bene per lei, fu sempre perfetto. Dio 
aveva preparato la sua felicità quando Clemente era venuto al mondo. 
Vi aveva pensato molto tempo prima del necessario quel benedetto 
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Iddio, a cui ella raccomanda ad ogni istante cotesto sposo, creato a 
posta per incarnare il sogno della sua giovinezza! Clemente, a’ suoi 
occhi, è l’uomo grande per eccellenza, retto, savio; è la perfezione 
incarnata : il mondo intero dovrebbe essere ai suoi piedi; e Melania 
è, moralmente, dal mattino alla sera, in ginocchio davanti a lui. 

Bando agli scherzi: v'è qualche cosa di commovente in questa 
perfetta abnegazione di sè medesima in favore di un marito che, per 
quanto fosse buono e compiacente, sopraccarico com'era di cure e di 
affari, non dovea occuparsi molto di lei. La sua schieita felicità 
all’atto del matrimonio, le sue esplosioni di gioia sempre rinnovate 
per oltre vent'anni quando le è dato di rimanere un istante coll’ado- 
rato consorte, fanno sorridere talvolta, è vero, ma inspirano pur anco 
viva simpatia per una donna che poteva rivendicare per sè qualcuna 
delle perfezioni che attribuiva al suo Clemente. 

Ella che ama svisceratamente, crede con espansione all’affetto 
di lui : “ Clemente mi commosse colla sua straordinaria bontà, 
colle sue attenzioni, colla sua riconoscenza e col suo amore. Possa 
Iddio accordarmi tutto ciò di cui ho bisogno per renderlo felice , 
(V, 88). Questo lo scrive nel giorno stesso del matrimonio. Al do- 
mani, ancora tutta turbata, ha veduto il suo Clemente pieno di 
commozione sedendosi vicino a lei per l’asciolvere. “ Mi ha detto 
che ora non sarebbe più solo, che questo pensiero lo rendeva ben 
felice; infine mi disse certe cose che vanno diritto al core e colmano 
l’anima di felicità. , 

La luna di miele cominciava allora ; del resto alla dolce Mela- 
nia poco basta da parte dello sposo. Un sorriso, quando degnava ri- 
voigerglielo, una parola, ed eccola ingenuamente beata. La prima 
volta che Clemente le parla d’affari, scrive tutta sconvolta e impau- 
rita: “ Sonv rimasta sorpresa nel vedere fin dove andava la mia 
ignoranza. Vorrei arrivare a comprenderlo alla prima parola, po- 
terlo aiutare in ogni cosa, seguire le sue discussioni, discutere io 
stessa con lui, (V, 89). 

Forse ella aveva una mediocre inclinazione per la politica, tanto 
è vero che il suo desiderio di comprendere ciò che occupa e preoc- 
cupa lo sposo dura per tutta la sua vita senza che essa raggiunga 
mai quella perfezione a cui agogna. Negli ultimi anni ella scrive 
ancora coscienziosamente nel suo giornale : 

“ Il conte Antonio Szecsen ha scritto un opuscolo che Clemente 
trova eccellente, ma del quale io non ho capito neppure una parola , 
(VIII, 93). Quale sconforto per lei! 
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Quando vede che lo sposo lavora, è tentata di sclamare : Come 
lavora bene! Anzi dice proprio così: * Sono stata un momento 
presso di lui, e se potessi fare la mia volontà, rimarrei sempre ap- 
poggiata alla sua spalla per vedere come scrive i suoi dispacci, per- 
chè è uno spettacolo attraente quanto curioso , (V, 91). 

Pia all’estremo, invoca Id.lio ad ogni momento pensando al suo 
Clemente anche a propvosito delle cose più futili. Quando si tratta 
di cose serie, la stessa invocazione ardente e smaniosa. Ammalata 
soffre doppiamente all'idea che Clemente può essere in pensiero a 
cagione del suo stato. Si fa curare da un medico omeopatico mentre 
Clemente non ama l'omeopatia. Sarebbe un’arditezza straordinaria 
per lei, se non scrivesse a questo proposito : 

“ L'ho pregato di darmi un altro medico; consento a tutto 
purchè egli (Clemente) cessi di tormentarsi, poichè è in ciò che 
risiede la vera infelicità della vita. Marenzeller è disposto a cre- 
dere che posso divenire madre: questa opinione, sebbene molto 
vaga, mi dà la forza d’attendere e di curarmi il più che posso. Dio 
voglia esaudire i miei voti e le mie preghiere sopratutto se questo 
può far piacere a Clemente e darmi nuovi diritti al suo affetto , 
(V, 98). | 

Da queste prime parole si può già comprendere che la madre 
sarà buona, affettuosa, ma non eguaglierà mai la sposa. È lieta 
della nascita di un figlio, ma sopratutto perchè ciò la stringe mag- 
giormente a Clemente. Ama i figliuoli; ma più di tutto perchè 
sono figli di Clemente ; e il principe Riccardo, figlio della sua pre- 
ceditrice, le è caro quanto i suoi proprii. Alla morte del suo se- 
condo genito (un maschio che bramava tanto di avere), benchè stra- 
ziata nell'animo, pensa anzitutto a Clemente “ immerso in tale 
tristezza che è necessario a lei l’infondergli coraggio , (V, 432). 

Altri figli nascono e muoiono ; ma se il suo dolore è vivo, è 
sempre sopraffatto dal grande, dall’immenso affetto che nutre pel 
marito, Perde il genitore. Ahimè, non ha potuto andare a dargli 
l’ultimo bacio ; bisognava separarsi da Clemente! Osa appena par- 
larne e cela il suo cordoglio per nonaffliggere Clemente. Il suo cuore 
è troppo ripieno d’amore pel suo grand’uomo perchè vi possa essere 
posto per altri. 
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Così la sua mente è troppo assorta nella adorazione che ha con- 
sacrata allo sposo per conservare qualche libertà di giudizio, Vede 
gli affari di Stato attraverso alla tenerezza che l’ha tutta conquisa : 
tutto eiò che Clemente intraprende non può essere che stupendo, e 
fatto per amore della giustizia e della lealtà. Vorrebbe “ pubbli- 
care tutti i dispacci di Clemente, affine di convincere i suoi stessi 
nemici , (V, 114). 

Il criterio di lei è incontestabilmente fine. Ma la vivacità de’ suoi 
sentimenti non le permette di discernere e studiare le cose e gli uo- 
mini. Clemente non le vede forse e non le studia per lei? Quindi 
i suoi giudizii circa gli avvenimenti del giorno e il carattere delle 
persone hanno, storicamente parlando, un valore mediocre. La sua 
orazione funebre di Lafayette è caratteristica. 

“ Lafayette è morto: troppo tardi pel mondo. Il Moniteur fa il suo 
elogio; benchè avvezza alle debolezze dell’attuale governo (di Luigi 
Filippo) ho veduto questo elogio con molta pena , (V, 575). 

Recandosi a Vienna, Balzac si fa presentare al principe di Met- 
ternich. Nel gran romanziere Melania non scorge che un uomo sem- 
plice e buono. Evidentemente il genio dell’eminente scrittore sfugge 
alla sua perspicacia; ella si contenta di riportare le parole colle 
quali Balzac è accolto dal suo Clemente. 

“ Signore, io non holetto i vostri lavori, ma vi conosco, ed è chiaro 
per me che voi siete matto e vi divertite alle spa'!le di altri matti 
che volete punire col mezzo di una follia più grande della loro. 
Balzac, soggiunge Melania, rispose che Clemente aveva indovinato e 
che quello appunto era il suo scopo. Clemente è rimasto incantato 
del modo con cui Balzac vede e giudica le cose , (VI, 14). 

Che Balzac abbia voluto divertirsi alle spalle d’entrambi ? 

Le memorie della buona principessa Melania sono, del resto, una 
vera fantasmagoria; tocca a tutto per non fermarsi a nulla, salvo 
sui più minuti particolari che riguardano Clemente. Si potrebbe a 
questo proposito riempire un volume di citazioni: ma la cosa rie- 
scirebbe forse monotona. Il valore di ogni persona è sempre misu- 
rato da lei a seconda delle relazioni avute con Clemente. Un tale le 
riesce simpatico se saluta in Clemente il grand’uomo che ella vede. 
Timida e dolce, non ama per sè le visite principesche, nè i grandi 
trattenimenti; ma vi si adatta volentieri perchè ciò piace allo sposo. 
“ La società m’inspira un tale disgusto che se ascoltassi il mio 
cuore, cercherei di disgustarne anche Clemente e deciderlo a pen- 
sare finalmente a sè e ai suoi figli. Ma Dio mi preservi dal con- 
durmi in tal guisa , (VI, 182). 

Vor. XLVI, Serie II — 1° agosto 1884. 
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Ad ogni istante lascia trasparire un po’ di noia nel dovere met- 
tersi gli abiti di gala per recarsi dall’imperatrice e da qualche arci- 
duchessa. Lo sfarzo le pesa alquanto, e il dover presiedere a tanti 
pranzi in casa, od assistervi fuori è un vero tormento per lei. Ma 
che importa se ciò piace a Clemente ? 

Dovendo ricevere la celebre duchessa di Dino divenuta duchessa 
di Talleyrand Périgord, dice colla sua solita ingenuità : “ Ho messo 
i miei abiti di gala assai per tempo, poichè la duchessa di Talley- 
rand è venuta alle tre e mezza. Clemente le aveva già fatto vedere il 
padiglione per metà quando io mi sono trovata in grado di presen- 
tarmi. Avevo molta paura di lei prima di conoscerla, ma l’ho tro- 
vata poi tutt'altra di quanto me l’era figurata. Ha un bel profilo, 
ma i suoi occhi hanno una vera espressione di severità. È amabile 
però e la grande simpatia che nutre per Clemente la veste ai miei 
occhi d’ogni grazia e d’ogni affabilità , (VI, 518). 


VIII. 


Con siffatti sentimenti nel cuore si comprerde quale fosse il suo 
malcontento quando sorgevano qua e là moti di rivolta contro la 
politica dell’uomo che era per lei il tipo del grande, del perfetto 
uomo di Stato. Ella si adira seriamente contro gl’ingrati che non 
sanno baciare la mano che li percuote. Spia sulla fronte dello sposo 
ogni nube che passa, e sono allora torture ed angoscie senza fine pel 
suo cuore innamorato. 

“ Lo trovo (Clemente), inquieto e triste, tormentato da idee lu- 
gubri riguardo alla sua persona. Temo che sia preoccupato a ca- 
gione della sua età e s'abbandoni a presentimenti sinistri. Ma più 
sono colpita dal cambiamento che ho il dolore di notare in lui, più 
mostro di non capire il suo stato. Tento anzi di essere allegra .. , 
(VI, 27). E così continua ad esaminare tra sè stessa la situazione 
politica per cercare di trovarvi qualche cosa di confortante per Cle- 
mente. E se le nubi spariscono dall’olimpica fronte del suo Giove, 
esclama con accento di felicità: 

“ Ho fatto una passeggiata con Clemente il quale sembra con- 
tento della piega che prendono gli affari interni. Che Dio sia lo- 
dato! , (VI, 128). 

Gli è in tal guisa che segue, passo a passo, ogni fase della poli- 
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tica di Metternich. L’Italia osa insorgere; oh come la trova folle, 
cieca ed ingrata! Eppoi osar disturbare la tranquillità di Clemente 
che faceva tante e sì belle cose in vantaggio degli Italiani? E ad 
ogni tentativo che viene schiacciato colla forza, quanto viva è la 
soddisfazione della buona Melania! Persuasissima della santità del 
dominio austriaco in Italia, “ noi, dice con orgoglio, rappresentiamo 
una magnifica parte perchè seguiamo la via della rettitudine e della 
giustizia... , (V, 231). 

Della giustizia! Ma essa lo crede sinceramente. Glie lo ha detto 
Clemente: oh, come potrebbe dubitarne? E noi Italiani non pos- 
siamo neppure serbarle rancore quando vediamo come giudica e 
condanna il proprio paese, l'Ungheria, che si permette di mostrarsi 
ribelle come l’Italia. 

“ Tutto quello che si sente dire della Dieta ungherese è spaven- 
tevole : i miei poveri compatrioti sono realmente pazzi; non sanno 
quali tremende sventure essi preparano , (V, 427) E altrove al vo- 
lume VI, 29 : “ Clemente è assorbito dagli affari d'Ungheria che gli 
dànno molta inquietudine. Ha da fare con tanta cattiva gente! , 
Sono i suoi concittadini. Ma non vi è carità di patria per lei quando 
si tratta dell’inquietudine di Clemente. 

Quando i tempi, soprattutto per l’Italia, si fanno maturi, e la 
tempesta comincia a romoreggiare, è cosa commovente e curiosa 
insieme l’analizzare lo stato d’animo di quella donna, la quale benchè 
conoscesse perfettamente gli avvenimenti politici che si svolgevano 
giorno per giorno, ha vissuto in una piena ignoranza del lavorio che 
andava compiendosi sotto i suoi occhi. La sua meraviglia non è 
eguagliata che dalla sua inquietudine. Vecchio, ma sempre vegeto, 
Clemente nel 1847 “ ha una gran volontà d’intraprendere un viag- 
gio in Italia. Crede, soggiunge la principessa, che questo viaggio po- 
trebbe produrre un buon effetto morale, perchè l’incontro di Cle- 
mente col vicerè, con Radetzky e tutte le altre autorità spanderebbe 
un salutare timore in Italia , (VII, 311). 

Ma siamo lungi dal 1817 quando, al dire dello stesso Metternich, 
come ho riportato più sopra, egli compieva un viaggio trionfale in 
Italia: ora il timore salutare sperato da Melania non è che un’illu- 
sione; l’anno fatale del 1848 si avanza minaccioso, inesorabile. Som- 
mosse dovunque in Italia: a Milano, ove uno stato d’assedio spaven- 
tevole è proclamato, stato d’assedio a cui Melania applaude con in- 
genua ferocità; a Parma, a Napoli, dappertutto le notizie sono 
pessime. 

Quelle che vengono di Germania non sono meno gravi; tutto 





428 MELANIA DI METTERNICH 


sembra crollare; i sovrani sono obbligati a fare delle concessioni : 
anche l’Impero d’Austria deve sottomettersi alla dura legge. Un 
giorno, alla principessa Melania viene dato il consiglio di deporre i 
suoi diamanti in qualche casa particolare; la sua sorpresa è im- 
mensa; non crede all’utilità dell’avvertimento ; le si dice infine di 
stare in guardia perchè l’odio contro il principe di Metternich è 
giunto al colmo. L’odio! Perchè? La povera Melania ascolta stu- 
pefatta: è possibile odiare un uomo come Clemente? No, no, tutto 
ciò è un sogno. 

Eppure la realtà s’erge in breve spaventevole. Clemente infatti 
ha ricevuto una quantità di lettere anonime e Leontina, una delle fi- 
gliuole di Metternich, maritata al conte Sandor, ha trovato sulla 
porta della sua casa che dava verso i bastioni una carta con queste 
parole : “ Abbasso Metternich! , La principessa Melania non ca- 
pisce nulla. 

Ma gli avvenimenti precipitano; nel marzo scoppia la temuta 
catastrofe. Una sera v’erano molte persone in casa del cancelliere: 
“ fra costoro, scrive Melania, si trovava Felicia Esterhazy nata 
Sigray, la quale non comprende sempre quello che dice: essa lanciò 
ad un tratto questa laconica domanda: — È dunque vero che do- 
m.ni partite? — Perchè? chiesi io. — Perchè si dice, soggiunge Fe- 
licia Esterhazy, che dobbiamo provvederci di molte candele onde 
illuminare domani, giorno in cui avrà luogo un grande avveni- 
mento , (VII, 542). 

1l grande avvenimento era la sommossa del 13 marzo e il tra- 
monto definitivo della stella di Metternich. Melania nella sera del 12 
credeva che la Esterhazy fusse divenuta pazza Ma nel dimane gli 
studenti riuniti domandano concessioni e riforme, la prima delle 
quali è il congedo del cancelliere di Stato. “ Tutti gridavano, scrive 
Melania stordita, e non si vedevano agenti di polizia: dico, non uno 
solo, e le truppe non avevano diritto di muoversi perchè la polizia 
non aveva chiesto il lvuro concorso , ( VII, 543). 

In quel momento Clemente traversava appunto la piazza con 
tranquillità per recarsi dall’arciduca Luigi. Lo spavento della in- 
genua Melania è impossibile a descriversi, Ma tutto ciò non basta: 
alle sei e mezza il principe di Metternich è chiamato a Corte: qui 
bisogna lasciar parlare la desulata principessa che prorompe in 
questi accenti amarissimi : 

“ Alle dieci di sera mentre si battevano di qua e di là sul ghiac- 
cio, venni a sapere che si cominciava a fare delle concessioni, e che 
la prima accordata era la caduta di mio marito. Sul primo momento 
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ho giudicata la cosa impossibile; morire, sì, ma morire con gloria! 
Fare invece delle concessioni! Dopo i fatti avvenuti oggi, ciò mi 
parve troppo miserabile, e il mio sentimento è stato quello dell’onta 
di cui la nostra infelice Monarchia si sarebbe coperta agli occhi del- 
l'Europa e del mondo intero. 

« Sì, Clemente ha dato le sue dimissioni. 

“ Dopo di avere ascoltato le richieste brutalmente espresse dagli 
studenti, dai professori, dai borghesi e Dio sa da chi altri ancora, 
l'arciduca Luigi, vedendo l’attitudine della gente che era penetrata 
nell’anticamera, osservando l’aspetto minaccioso degli uni e la ter- 
ribile ansietà degli altri, s’incaricò di dire a mio marito, — il quale 
durante cinquant'anni era stato il più saldo sostegno della Mo- 
narchia, — come da segni non equivoci si comprendeva che la sicu- 
rezza della capitale dipendeva dalla sua dimissione. Dopo di avere 
udito queste parole, Clemente accompagnato dall’Arciduca, passò 
nell’anticamera, ove Breunner si disse pronto a guarentire che ogni 
agitazione sarebbe cessata se il principe di Metternich si fosse riti- 
rato. Clemente, abbandonato da tutte le parti, rispose che non vo- 
leva per sè il peso del sangue che si spargeva a Vienna, e che non 
creerebbe imbarazzi al Governo. Si ritirava col sentimento di avere 
fatto il proprio dovere, e pregava il cielo di far volgere il suo ritiro 
al bene e alla prosperità del paese. Temeva però che gli si rimpro- 
verasse un giorno di avere portato via, andandosene, la Monarehia 
sulle sue spalle : rimprovero contro il quale protestava sino d’allora. 
Rimetteva quindi le sue dimissioni nelle mani dell’Arciduca... , 
(VII, 544-45). 

Seguono parole non meno amare (e per verità troppo giustifi- 
cate) per gli amici che l’abbandonarono nella sventura. 

“ Non posso dire quavte furono le testimonianze d’ingratitudine e 
di malvagità raccolte da me in quel giorno. Non ho mai fatto gran 
caso degli uomini, ma confesso che non me li ero mai figurati così 
vili. Al pari dei topi che fuggono la nave che affonda, così ci abban- 
donarono una folla d’amici smarriti dalla paura. Tutti si rallegra- 
vano di vedere Clemente abbassato nella pubblica opinione di tutta 
Europa: io lo ritengo invece più grande che mai! , (VII, 545). 

Sentimenti nobili e naturali per una moglie affettuosa. Egli 
stesso nella inalterata convinzione della sua infallibilità, è convinto, 
al pari di Melania, che tutti hanno torto ed egli solo ragione: ciò 
contribuisce a renderlo rassegnato, almeno apparentemente. Abban- 
dona la Cancelleria di Stato ove dimorava da tanto tempo colla fa- 
miglia, e si ritira presso alcuni amici rimasti tuttora fedeli. 


Poni Sc VI pri ci Sinnai a Lai n SRI 
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Ma la sua permanenza a Vienna non poteva durare a lungo. Egli 
era il passato — lo dice da sè. “ Sono l’uomo di ciò che era , 
(VII, 623); l’avvenire, il presente stesso non potevano più tollerarlo. 
Gli amici che lo hanno ricoverato sono in una condizione difficilis- 
sima. Metternich ha lo spirito di comprenderlo. “ Il nostro abban- 
dono è così pieno ed intero, scrive dolorosamente Melania, che bi- 
sogna pensare ad allontanarsi , (VII, 547). 

L’arciduca Luigi medesimo consiglia la partenza: due amici, il 
barone Hiigel e il barone Rechberg assistono la famiglia Metter- 
nich nella fuga precipitosa; Melania e il barone Hiigel stanno ac- 
canto agli sportelli della carrozza per celare la persona del prin- 
cipe. Non sono inquietati da nessuno però, quantunque esaminati 
con attenzione, e probabilmente riconosciuti. 

E la buona Melania esclama con amarezza e desolazione : 

* Quale momento! Quella partenza, quella fuga! E perchè ? Che 
cosa avevamo fatto? Come avevamo potuto meritare tutto ciò? , 
(VIII, 547). 

Povera, dolce Melania! No, ella non può comprendere. I tempi 
nuovi non erano fatti per lei! 


IX. 


E i tempi nuovi prevalgono: dopo la fuga, l’esiglio ; ecco la fa- 
miglia del potente, del prepotente uomo di Stato, incamminata per 
quella via sulla quale il Governo astutamente crudele diretto da lui 
ha spinto tanti patrioti italiani. Il barone Hiigel e il barone Rech- 
berg associano la propria sorte alla loro: è un conforto nella sven- 
tura. Altri amici hanno organizzato un servizio di sorveglianza in- 
torno ai fuggiaschi. La loro vita stessa non è sicura: hanno chiesto 
a Vienna la protezione del presidio in caso di pericolo, ma la loro 
domanda non fu accolta : cosicchè la buona Melania pensa col mas- 
simo terrore all’eventualità d’incontrare i rivoltosi, i quali potreb- 
bero anche uccidere l’amato consorte sotto i suoi occhi. 

Nelle peripezie del viaggio i maggiori tormenti sono natural- 
mente per lei. Metternich è calmo; è, lo dice almeno, quasi con- 
tento di poter infine riposare. 

“ Non sono io che sono da compiangere , scrive dopo la grande 
sventura. E la sua baldanza non è doma dinnanzi all’insuccesso. 





MELANIA DI METTERNICH 431 


Egli aveva “ preveduto tutto, sapeva tutto. , Allora perchè non ha 
rinunziato con dignitosa spontaneità a un potere che stava per 
isfuggirgli dalle mani, ma ha aspettato invece di essere congedato 
come un servitore importuno ? 

Per lui il viaggio si compie in buone condizioni. Il loro equi- 
paggio era modesto, eppure nessuno voleva prenderli pel signore e 
la signora Matteux, nome col quale si erano fatti inscrivere nel pas- 
saporto avuto a Vienna. In un luogo di fermata l’albergatrice, esa- 
minando il fazzoletto di Melania sul quale erano ricamate due M 
colla corona, disse: Ecco, senza dubbio, un re in fuga. Metternich, 
del resto, afferma che fu riconosciuto da molti durante il viaggio 
e che “ tutti gli hanno dimostrato simpatia ed affetto , (VIII, 149). 

Melania invece passa le prime notti in una agitazione indicibile. 
Teme tutti, paventa di tutto, e vede nel consorte più dolore forse di 
quello che egli risenta, o confessi di risentire. 

“ Clemente ha la coscienza di essersi condotto bene; ogni no- 
tizia che giunge da Vienna, ogni nuova concessione fatta, raddoppia 
la sua inquietezza. Ha spesso le lagrime agli occhi e l’angoscia pro- 
dotta in lui dagli avvenimenti del giorno è veramente straziante... , 
(VIII, 82). È possibile che sia il solo pensiero della patria in peri- 
colo, dal suo punto di vista, che lo affligge così? O non è invece il 
risentimento della umiliazione sofferta ? 

Melania non vede che nobiltà e grandezza in quell’accoramento 
del consorte che rende tanto più amaro il suo affanno. Ella sente 
vivamente la solitudine in cui sono lasciati. Nei primi momenti 
qualche speranza sopravviveva ancora, e non volevano allontanarsi 
troppo dal loro paese: ma finalmente, persuasi che non v'è più al- 
cuno su cui possano contare pensano rifugiarsi in Inghilterra. Ma 
sono senza denaro, senza lettere di credito, colla prospettiva di un 
lungo viaggio. “ Mille volte al giorno, ella scrive angosciata, io 
pensavo involontariamente all'abbandono in cui si trovò il divin 
Redentore, mille volte al Signore rinnegato da Pietro, ciò che è, 
secondo me, il fatto più orribile di tutta la storia della passione di 
Cristo , (VIII, 5). 

L’anima ferita si rivela intera in queste parole. Il suo Clemente 
abbandonato, negletto da tutti dopo di essere stato temuto al punto 
da poter credersi amato! Ella avrebbe sopportata con indifferenza 
una sventura che l'avesse privata degli agi e del fasto a cui era av- 
vezza, se avesse potuto vedere il suo grand’uomo onorato e venerato 
come prima: cela nondimeno il fiero cordoglio che la rode, consul- 
tando, come sempre, la fronte dello sposo: allo strazio per la preoc- 
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cupazione e il dolore di lui, succede la calma nel suo cuore quando 
ella vede che “ Clemente è rassegnato; è anzi quasi di buon umore: 
ciò mi aiuta a sopportare tutto con pazienza , (VIII, 6). 

Non è necessario che ella lo dica: nel penoso viaggio infatti non 
pensa mai a sè, non trema per sè, ma per lui. Teme ad ogni istante 
che egli sia ravvisato da qualcuno, tanto più che Clemente non 
vuole consentire a rimanere celato sostenendo che non verano mo- 
tivi di prendere tante precauzioni. Ella, nel suo terrore, accoglie 
intanto le notizie anche più stravaganti “ I giornali fanno fremere 
e tremare; gli è a domandarsi se quanto annunziano sia possibile. 
La repubblica a Venezia! Marinowich assassinato e la sua testa 
portata in giro in cima ad una pertica; la Sardegna che si getta 
sulla Lombardia, la Toscana che ruba Parma e Modena, e il Papa 
che benedice le truppe che debbono conquistare le nostre provin- 
cie! , (VII, 14). 

Così ella inorridisce e trema. All’incontro gl’inconvenienti ma- 
teriali non la turbano menomamente: quando giungono a qual- 
che punto di sosta, se la locanda è cattiva, il letto pessimo, ciò non 
la riguarda poichè “ Clemente sopportò tutti questi inconvenienti 
con molto coraggio ciò che diede forza anche a me , (VIII, 7). 

È cosa commovente davvero il seguirla in tal guisa tra le ansie 
e i disagi di quella triste peregrinazione. Qualche raggio di luce 
però rischiara ancora la via dolorosa. In Olanda i fuggitivi possono 
finalmente riposare. La regina d’Olanda, nata principessa di Wiir- 
temberg, scrive una lettera affettuosa a Clemente; quale conforto 
per Melania, e come benedice la pietosa regina! L’ambasciatore au- 
striaco in Olanda li accoglie con affetto in casa sua. È una sosta 
riconfortante di alcuni giorni prima di giungere a Londra. Im- 
barcati per l’Inghilterra hanno ancora a sopportare una traversata 
infelicissima. 

Le cabine lasciavano molto a desiderare; Clemente, Melania 
e Riccardo (il figlio di Metternich) rimasero coricati nei loro letti. 
Nella notte giungevano finalmente al Tamigi, e cominciavano ap- 
pena a prendere un poco di sonno quando furono ridesti da un ro- 
more spaventevole, e da una scossa violenta. Un bastimento a vela 
li aveva urtati malamente, infrangendo una delle ruote del loro 
battello a vapore. Il timone andò perduto e ci volle non poco tempo 
per riparare i danni. Fortunatamente erano stati i più forti e non 
ebbero a deplorare sciagure peggiori. 
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Eccoli a Londra. Colà hanno amici e trovano fra essi acco- 
glienza e cortesia. Ma la buona Melania, spesso di sì facile con- 
tentatura, questa velta non è soddisfatta. Non ha simpatia alcuna 
per gl’inglesi. “ Fin dal primo momento del nostro soggiorno a 
Londra, ebbi la convinzione che gl’inglesi si rallegrano di tuttociò 
che avviene di doloroso e di triste fuori dalla loro isola. Essi lascie- 
ranno perire tutto intorno a loro e sapranno benissimo trovare il 
loro tornaconto nella sventura altrui , (VIII, 18). 

L’osservazione è fine, forse giusta, ma la principessa Melania non 
l'avrebbe certamente fatta prima della sua sventura che le ha la- 
sciato tanta amarezza nell’animo. Felice, la sua naturale bontà non 
le permetteva di vedere che il lato migliore delle persone e delle 


cose. 

A Londra gli esuli possono finalmente prendere stanza e chia- 
mare i figli minori rimasti a Vienna. La principessa Melania va ella 
stessa in giro per trovare una casa. “ Melania ha visitato circa trenta 
case , scrive Metternich alla figlia Leontina ( VIII, 157). Finisce con 


trovarne una conveniente e vi si stabiliscono. Hanno un nido: si com- 
prende quanto la principessa abbia dovuto soffrire per la vita giro- 
vaga che ha menato fino allora, e la separazione dei suoi figli. Ma 
essa non ha mai una parola di lamento, 

La sua salute è indebolita, ma non ne parla, tutta occupata 
della salute di Clemente, della tristezza che vede in lui allorchè ri- 
ceve notizie sempre più tristi dal continente. L’abbattimento di que!- 
l’uomo che sperava forse ancora in un possibile riadattamento del- 
l’antico sistema, “ sistema Metternich , come lo chiama egli stesso, 
la tortura crudelmente, finchè a questa tortura se ne aggiunge una 
più dolorosa e più fiera: la salute di Clemente che comincia ad al- 
terarsi. 

L’inquietudine di Melania è immensa. “ Clemente ha parlato con 
un medico tedesco nel quale ha molta fiducia: il medico assicura 
che si tratta di un male alle reni divenuto cronico..... Clemente s’in- 
quieta ; è per me un’orribile tortura. Ho sempre temuto per lui que- 
sta tremenda malattia, e i medici di qui a me non inspirano veruna 
fiducia , (VIII, 23). 
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E piange, prega Iddio e si strazia pensando alla salute di colui 
che doveva sopravviverle di parecchi anni. Forse il male che doveva 
condurla cinque anni dopo alla tomba cominciava già fino d’allora 
la sua opera di distruzione; ma ella non lo sente, troppo preoccupata 
del male che opprime il suo Clemente. 

A malgrado della loro povertà relativa, della salute poco fiorente, 
i Metternich a Londra sono obbligati di ricevere molte persone come 
impone il ioro stato. Sono persone notevoli naturalmente, e sarebbe 
troppo lungo il citarle. Melania non mostra troppa simpatia per 
loro; per Palmerston ha sovente parole acerbe. “ Se lord Palmer- 
ston cadesse oggi, ella scrive, sarebbe anche troppo tardi; secondo 
me, quest'uomo non ha contribuito poco alle sventure del mondo , 
(VII, 21). | 

Una sera s'incontra collo storico Macaulay e ciò che le dice la fa 
trasecolare. “ Mi ha affermato che gl’inglesi hanno orrore del sangue, 
e che durante le loro rivoluzioni, non si erano mai resi colpevoli di 
un vero delitto. Gli ho chiesto allora che cosa pensava della morte 
di Carlo I. Mi rispose che il re era stato giudicato dal paese. Fra le 
altre asserzioni paradossali disse, che, secondo lui, il Papa dovrebbe 
dimorare a Parigi ad un quarto piano ove potrebbe continuare ad 
essere il capo della Chiesa senza potestà temporale, appunto come 
papa Ilario... , (VIII) 

Dato lo stato d'animo della buona Melania, si comprende il suo 
stupore anzi il suo malcontento per certe idee che la percuotono di 
tratto in tratto in pieno viso. Per isventuradella nostra povera Italia, 
ella comincia a trovare qualche compenso negli avvenimenti che si 
succedono. Radetzky trionfa: Milano cade, è schiacciata di nuovo 
sotto il giogo austriaco: gli sforzi del piccolo esercito piemontese 
non bastano ad arrestare l’odiosa invasione: la principessa Melania 
esclama esultante: 

“ Fina)mente riceviamo la notizia della disfatta piena ed intera 
dell’esercito piemontese e dell’abdicazione del re Carlo Alberto; ciò 
che ha dato nuovo vigore al nostro coraggio. Radetzky aveva detto 
che sarebbe stato solo a Torino che avrebbe dettato le condizioni che 
gli piacerebbe d’imporre Sventuratamente egli ha evitato di recarsi 
a Torino dopo l’abdicazione di Carlo Alberto per non creare troppi 
imbarazzi al nuovo re Vittorio Emanuele. Dubito che questo nuovo 
re sia più corretto di suo padre; e temo che la generosità di Radet- 
zky non sia pagata d’iugratitudine , (VIII, 49). 
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Come tutte le soddisfazioni di questo mondo, quella della terza 
moglie di Metternich non è intera. Le vittorie in Italia, il ristabili- 
mento dell'ordine a Vienna non recano vantaggio all’antico cancel- 
liere. Nessuno pensa a lui, e la famiglia imperiale d'Austria meno di 
tutti. La meraviglia dolorosa di Melania non ha limiti. 

Qualcuno pretende vagamente che si vorrebbe bene rendere giu- 
stizia al principe di Metternich, ma che non lo si può ancora. “ Che 
vorrebbero, che potrebbero fare per lui? sclama Melania sdegnosa- 
mente: penserebbero forse di risarcirne i danni col denaro, ciò che 
non si potrebbe accettare in alcuna maniera? Ciò che vorrei io sa- 
rebbe che tutte le persone oneste dovessero confessare di arrossire 
della debolezza che hanno commessa permettendo l’allontanamento 
di mio marito, di colui che per trent'anni consecutivi ha saputo im- 
pedire ciò che è succeduto dopo il suo ritiro. Ciò che vorrei io, sa- 
rebbe una prova sincera d’affetto per parte di quella famiglia che 
egli ha servito con tanta abnegazione e tanta fedeltà. E ciò che non 
comprendo poi gli è che dopo tutto quanto è avvenuto, nessuno abbia 
ancora dichiarato questo: — noi non eravamo nel numero di coloro 
i quali, coi loro intrighi, hanno allontanato un servitore fedele come 
il principe di Metternich. — È ciò che comprendo ancora meno si è 
che lo si tratti precisamente come se fosse morto, gli è che si dimen- 
tichi non solo ciò che è stato, sibbene anche quello che è tuttora. 
Gli è che sembrino ignorare persino che è sempre cancelliere del- 
l'ordine di Maria Teresa, e che ha per lo meno il diritto di ricevere 
comunicazione delle nuove nomine. , 

Ahimè, nessuno pensa a comunicargli nulla, nessuno a chieder- 
gli il menomo consiglio: la povera Melania ha ragione, suo marito 
è considerato precisamente come un morto. È probabile che Met- 
ternich sapesse più 0 meno di che si trattava, giacchè egli stesso 
non pensa a ritornare in patria, sibbene a lasciare Londra ove 
l’aria fredda e la carezza di tutto ciò che è necessario alla vita ne 
rendono grave il soggiorno. Aveva pensato a recarsi in Olanda, ma 
pel momento, si contenta di andare al mare. 

«“ È più che probabile, scrive Metternich alla figliuo'a Leon- 
tina, che non abbandonerò l'Inghilterra per l’umido suolo dell’O- 
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landa. In questo caso mi fi serò a Brighton: questa città offre tutti 
i vantaggi di Londra: è distante un’ora e un quarto da Londra, ha 
un buon clima senza la nebbia e il fumo di Londra. Gli apparta- 
menti sono graziosi e meno cari che alla capitale , (VIII, 165). 

A Brighton non staranno un pezzo: l’inquietudine particolare 
agli esigliati li caccia: la salute del principe non migliora. Melania 
stessa è sofferente; per la prima volta v’ è una parola nel suo 
giornale che la riguarda esclusivamente. “ La mia salute comincia 
ad alterarsi: ho dovuto dirigermi ad alcuni medici inglesi; sven- 
turatamente non posso dire che m’inspirino fiducia , (VIII, 49). 

Ma come può pensare al proprio stato quando quello di Cle- 
mente lascia tanto a desiderare ? Il medico stesso che lo cura si 
mostra tutt'altro che tranquillo; dice “ che la malattia è incura- 
bile e che potrebbe prendere da un momento all’altro un carattere 
minaccioso: mi par quasi d’essere accanto a un condannato a morte, 
e questo pensiero mi annienta poichè, fatta anche astrazione dai 
miei sentimenti personali, sono obbligata di riconoscere che que- 
st’uomo èil solo che sia capace, al giorno d’oggi, di dare alle cose una 
direzione tale da rendere possibile la salvezza della monarchia , 
(austriaca) (VIII, 63). 

No, buona, eccellente Melania, un principe di Metternich non 
era più necessario nemmeno ai tempi in cui scrivevate queste pie- 
tose parole sul vostro consorte. L’opera sua aveva durato anche 
troppo, e si può credere che il principe stesso l’avesse finalmente 
compreso 

Difatti egli si contenta di ripetere a sazietà che ha sempre pre- 
veduto tutto quanto avviene : è facile il profetizzare a fatti com- 
piuti. Se mi proponessi di studiare l’uomo politico, troverei molti 
punti nei quali la sua perspicacia è interamente in fallo. Ma ciò non 
mi riguada : dirò soltanto che nelle lettere di lui non appariscono, 
per verità, nè le inquietudini per la sua salute tanto lamentate 
dalla principessa Melania, nè l’abbattimento morale di cui ella 
parla talvolta. Anche scrivendo alla propria figlia (Leontina), è 
raro che sfugga al principe di Metternich una lagnanza : sembra 
anzi contento del riposo di cui gode. “ La vita che conduco mi 
piace : nè la società, nè io stesso perdiamo qualsiasi cosa in questo 
isolamento che mi permette di consacrare a scrivere la storia altret- 
tante ore quante ne impiegavo altra volta a preparare materiali 
per la storia , (VIII, 180). 

Londra però, Brighton, Richmond, l'Inghilterra insomma non 
ha più il potere di trattenerlo. Il freddo inglese gli reca molestia : 
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dopo molte riflessioni gli esiliati si decidono a recarsi a Bruxelles. 
L’economia non è l’ultimo de’ motivi che fa pendere la bilancia in 
favore della capitale del Belgio. “ Mille ragioni, dice Melania, mi 
fanno desiderare di andarvi : prima di tutto la vita è meno cara, 
eppoi troverò più facilmente dei maestri pei miei figliuoli : senza 
contare che saremo più vicini al nostro paese, e Clemente non sarà 
più così solo come a Brighton , (VIII, 66). 

In parecchi punti delle sue memorie Melania parla di queste 
ragioni d’economia : i beni del principe di Metternich sequestrati 
dal Governo rivoluzionario del 1848 non erano ancora liberati. La 
famiglia era ridotta a una povertà relativa che l’obbligava a calco- 
lare seriamente le spese più necessarie: a Bruxelles vivranno più 
tranquilli da questo lato, anzi il loro stupore è grande nel vedere 
la differenza che passa a questo proposito tra l’ Inghilterra ed il 
Belgio. 

Prima di partire però Metternich crede dover chiedere per- 
messo al re Leopoldo di soggiornare nei suoi Stati. È una nuova 
umiliazione, e la lettera del cancelliere si risente dello stato d'animo 
in cui si trova. Leopoldo gli risponde gentilmente, e allora si pon- 
gono in viaggio. Molti amici vengono all'ultimo momento ad acco- 
miatarsi da loro, altri li accompagnano sino a Douvres, e un vagone 
particolare della regina Vittoria è posto a loro disposizione. Il 
viaggio da Douvres a Ostenda è piuttosto penoso : il battello che 
li porta è cattivo : il capitano non sapendo come accomodarli, cede 
loro la propria cabina : “ Clemente era coricato nel letto del capi- 
tano, io mi stesi a terra presso di lui. La mia notte non fu delle 
più gradevoli; ma Clemente riposò, grazie a Dio, eccellentemente , 
(VIII, 70). 

Che cosa sono infatti i disagi per la buona Melania, quando 
il suo vecchio consorte è accomodato discretamente ? 

Al loro arrivo a Ostenda sono obbligati di andare a piedi dal 
battello alla locanda. Melania dava il braccio al suo Clemente; li 
seguivano il medico colla propria moglie, un servo ed una cameriera. 
« Questo modo di arrivare in paese ci procurò una pessima acco- 
glienza ; ispiravamo poca fiducia all'avido locandiere, il quale ci 
servì uva pessima colazione in una camera gelata , (VIII, 71). 

Ma a Bruxelles riposano; i figli giungono, sono tutti riuniti e 
tranquilli. Melavia è rassegnata alla nuova vita e trae anzi non poca 
gloria dal suo stato presente. Ella non chiede nulla, non attende 
più nulla, ringrazia anzi Id lio della sorte che le ha fatta che è glo- 
riosa. È persuasa che l'Europa intiera rende piena giustizia a Cle- 
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mente, e che il suo paese è il solo che sia sconoscente pei servigi 
resi da lui. Ma il biasimo della storia ricadrà sugli ingrati. “ Noi 
siamo esigliati, ella dice, lunge da tutto ciò che sembra neces- 
sario per prolungare la vita di un vecchio come mio marito; lunge 
dalla sua famiglia, dalla sua casa, dai collaboratori che si era scelti 
per aiutarlo a sostenere il grave peso della sua carriera. Siamo po- 
veri, obbligati a restringerci nelle spese per non andare incontro ad 
imbarazzi domestici. Ma più soffriamo, più la nostra gloria è grande: 
tutti ammirano più che mai Clemente. Ne viene che io non sono mai 
stata maggiormente fiera di lui, non ho mai apprezzato meglio di 
oggi i suoi meriti ai quali non fu mai resa piena giustizia nel nostro 
paese: la storia dirà ciò che egli è stato: sarà imparziale, e gli as- 
segnerà il posto che gli è dovuto , (VIII, 74). 

Parole ammirevoli nella bocca di una moglie, riportandoci, bene 
inteso, ai sentimenti che ispiravano la principessa Melania, parole 
che dovrebbero rendere più d’una donna pensosa. La felicità sta 
ella dunque tutta nella abnegazione, nella devozione? Leggendo il 
giornale di questa donna singolare si è obbligati a credere di sì. 

Melania, che che le sia avvenuto, fu una donna felice. Fino al- 
l’ultimo istante della sua vita, il suo cuore ha battuto per un af- 
fetto onesto e pio. La coscienza del dovere sì largamente com- 
piuto deve averla confortata quando il soffio gelato della morte la 
separava violentemente da colui che, dato l’ordine naturale delle 
cose terrene, doveva precederla nella tomba. Ma Dio fu misericor- 
dioso per lei anche nella morte. Come avrebbe ella potuto soprav- 
vivere al suo Clemente? In quanto a Clemente, egli poteva con- 
solarsi. 


XII. 


È necessario stringere l’argomento. Vi sarebbe ancora tanto da 
spigolare nel giornale della principessa Melania, ma lo spazio non è 
infinito. 

Il soggiorno degli esiliati a Bruxelles dura dall’ottobre 1849 al 
giugno 1851. Il ritorno in patria si avvicina; era tempo per la fa- 
miglia: la povertà cresceva. Si trattava di vendere i beni non seque- 
strati, e Melania rimpiange molti oggetti preziosi lasciati a Vienna 
e che non rivedrà forse mai più. Questo nuovo dolore le è rispar- 
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miato. Riccardo si reca in Boemia ove il principe ha molti possessi : 
vi è bene accolto; dopo si reca a Vienna e vi trova pure simpatia 
ed amicizia. “ Molte cose vanno male, scrive egli in famiglia, ma 
ve ne sono anche di quelle che vanno meglio di quel che cre- 
diamo... » (VIII, 87). 

La reazione comincia; il giovane imperatore tratta il figlio pri- 
mogenito di Metternich come un camerata; il ritorno in patria così 
si prepara. Clemente è stanco di vivere in terre straniere ; comincia 
a recarsi sul Reno a Johannisberg, in quei possedimenti di cui la 
munificenza dell’imperatore Francesco I gli aveva fatto dono nel 
1816: di là egli prenderà finalmente la via di Vienna. 

Il cuore di Melania sussulta all'avvicinarsi della capitale au- 
striaca: ringrazia Iddio che riconduce il suo Clemente in patria, 
eppure non può obliare i momenti crudeli sopportati da lui, nè sa 
tacere il timore di qualche nuovo dolore. Ma “ l’attitudine calma e 
dignitosa di mio marito comandò il rispetto anche a coloro che 
erano venuti forse (al loro arrivo) con intenzioni cattive. Debbo 
dire però che, in generale, il pubblico tenne una buona attitu- 
dine , (VIII, 114). . 

A Vienna ritrovano accoglienza presso gli antichi amici che li - 
avevano dimenticati durante l’esilio. Metternich vecchio ed infermo 
non dà più ombra a nessuno. Si poteva rispettare in lui l’età e lo 
ingegno incontestabile. Melania invece crede che, politicamente par- 
lando, il ritorno dello sposo a Vienna sia un gran fatto ; è persuasa 
che il pubblico debba dire di lui : “ Ora che è di ritorno, tutto andrà 
meglio , e che altri possano prendere questo in cattiva parte e su- 
scitare non pochi inconvenienti. Non avviene nulla di tutto ciò. 
Solo qualche gradita sorpresa attende ancora la principessa Melania: 
la villa nelle vicinanze di Vienna è rimasta tal quale, le cose preziose 
erano ancora al loro posto, i fiori medesimi sembravano far festa 
al ritorno dei padroni. ll giovane imperatore si reca in persona 
da Clemente, Questo passo gentile riveste Francesco Giuseppe d’im- 
menso prestigio agli occhi di Melania. Essa lo vede, gli trova un 
aspetto serio, ma piacevole tanto, un portamento grazioso. 

«“ Mi ha accolta in un modo amabilissimo, dicendomi che era 
felice di rivedere Clemente a Vienna dopo i tempi orribili che ave- 
vamo traversati. ,, Melania lascia quindi l’imperatore col consorte: 
le porte erano chiuse, non ha potuto udire veruna parola: “ potei 
solo capire che il colloquio era animato e che i due interlocutori 
parlavano con eguale calore. Passai tutto quel tempo pregando 
il cielo di rischiarare la mente del nostro giovane sovrano e di 
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fargli comprendere che il senno e l’esperienza di un uomo come 
Clemente possono essere di gran soccorso per la nostra povera 
monarchia , (VIII, 116). 

In fondo al cuore l’ingenua Melania sogna tuttora di vedere 
il suo Clemente nell’antico posto dettare la legge all'impero au- 
striaco e all’ Europa. Ma l’incantesimo è spezzato. Per quanto 
amichevoli rimangano le relazioni colla Corte, i tempi sono 
mutati, la stella di Metternich non salirà più sull’ orizzonte. 
La famiglia è invitata ad ogni festa, ma un poco la salute cagio- 
nevole di Melania, un poco il segreto rancore che non è spento 
in lei, non le permettono di frequentare più assiduamente i cir- 
coli dell'alta società viennese. 

No, l’aria che spira non è più quella d’una volta: Melania così 
francamente retriva, soffre di tutto ciò che avviene iutorno a lei. 
Sente che v'è qualche cosa che freme, v'è un non so che, indefinibile 
ancora, ma precursore della vita nuova che prenderà radice do- 
vunque. Ella non vedrà nulla e sarà ventura per lei. La sua sa- 
lute peggiora lentamente, si trascina a qualche ballo per condurvi 
la sua figliuola, Melania, omai giovanetta, ma ha degli assalti di 
febbre ed è talvolta obbligata al letto. 

È costretta nondimeno ad intervenire ad un ballo dato dal prin- 
cipe di Schwarzemberg allora ministro al posto di Clemente. La 
prova che deve subire trovandosi in quelle stesse sale ove, giovane, 
bella e ricercata, era stata altra volta regina, la spaventava. “ Non 
osavo pensare all’impressione che avrei risentita vedendomi fra 
quelle mura che erano state testimonio degli istanti più felici 
della mia vita, e che avevo abbandonato con una sensazione di 
disprezzo e di disgusto. Quando il momento venne, il cielo ebbe 
pietà di me. Ho potuto, grazie a Lui, credere che quella casa mi 
fosse sconosciuta, e confesso che fu con una certa fierezza che andai 
verso quella società in mezzo alla quale avevo rappresentato una 
parte onorevolissima. Mi pareva che l’Austria int-ra avrebbe du- 
vuto chinare gli occhi dinnanzi a me, poichè non ero io che do- 
vevo arrossire Sebbene i viennesi non abbiano l'abitudine di ab- 
bandonarsi a certi sentimenti, la mia entrata produsse una grande 
sensazione. Le persone oneste mi strinsero la mano commosse: 
molte altre si trovarono in tale imbarazzo che evitarono, per quanto 
fu loro possibile, di avvicinarmi , (VIII, 122-23). 

Eccola dipinta da sè tutta d’un pezzo La fede cieca della 
principessa Melania, non cede di un punto; i suoi occhi guardano 
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e non vedono; ella vive nel mondo che si è creato e che è il solo 
forse che conveniva all’integrità dell'anima sua. 

E coll’immutevole sua fede ella si dileguerà da questa terra 
che comincia a scottare sotto ai suoi piedi. Senza che apparisca 
nel suo giornale, ella è sempre più sofferente: sua madre è am- 
malata e non la può vedere; i medici non le permettono di scen- 
dere, nè salire le scale. Le muore una sorella senza che essa possa 
abbracciarla un’ultima volta : ella stessa era a letto ; piange la sorella, 
ma parlandone, ha subito accenti gentili pel suo Clemente il quale 
“ non ha voluto turbare la mia notte e non mi ha annunziata la 
sventura che nel dimane mattina , (VIII, 137). In quel cuore gli 
affetti di famiglia non possono avere un gran posto; la madre, 
la figlia, la sorella scompaiono, la sposa sola grandeggia. 

Ma i giorni di lei sono contati. Il diario della principessa Me- 
lania va al suo termine. Vi scrive ancora di quando in quando 
le sue impressioni politiche, gli avvenimenti di corte, ciò che ac- 
cade nella sua famiglia, finchè la mano indebolita lascia sfuggire 
la penna. Nel mese di giugno 1853 detta, più che non scrive, 
poche note, eppoi il libro è chiuso: la scrittrice indefessa è vinta 
dal male che la travaglia finchè sorge il 21 marzo 1854, giorno 
della sua morte. 

Dopo di avere seguito per tanto tempo la principessa Melania 
negli sfoghi innocenti della sua anima candida ed affettuosa, nasce- 
rebbe naturalmente il desiderio di conoscere i particolari degli ul- 
timi momenti della sua vita. Ma questi particolari sono accennati 
appena: una lettera del principe di Metternich all’amico barone di 
Hiigel, parla brevemente di lei, Ella è andata incontro alla morte 
conoscendo appieno il suo stato, ma non mostrando di saperlo per 
non affliggere l’adorato Clemente. “ Verun lamento è uscito dalle 
sue labbra; verun rammarico di dover abbandonare la vita, verun 
timore dell’avvenire ha potuto scuotere la sua forza morale, scrive 
Metternich. Se non avesse chiesto da sè i conforti della religione, si 
sarebbe potuto credere che si faceva ancora illusione sul suo stato. 
Ma non era così: voleva risparmiare ai suoi cari ogni inquietezza 
crudele: ha provato sino all'ultimo che voleva obliare se stessa per 
non vivere che per gli altri , (VIII, 147). 

Tarda e ben dovuta giustizia resa alla consolatrice indefessa del 
grand’uomo egoista : e l’egoismo, del resto, è un po’ natura in coloro 
che dedicano la loro vita al bene pubblico, o a ciò che credono essere 
il pubblico bene: tutto il resto si rimpicciolisce e scompare ai loro 
occhi. La donna che è compagna a questi grandi uomini deve rasse- 
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gnarsi in vita ad un posto più che modesto nel loro cuore, e non 
pretendere d’essere pianta dopo morta. 

Se Metternich pianse all’atroce sventura, ha dovuto piangere, non 
sulla gentile estinta, ma sopra sè stesso a cui veniva meno tanto 
conforto e tanta dolcezza nella vita. Non pensò certamente mai che 
avrebbe potuto fare di più per lei; e si può dire di Metternich ciò 
che con delicata forma disse così a proposito uno dei nostri più va- 
lenti scrittori (1) in queste stesse pagine dell’ Antologia parlando di 
Guizot: “ Egli considerava la moglie come un bene che gli era toc- 
cato in sorte. Lo ha perduto; sentirà per un po’ di tempo la priva- 
zione di questo bene privato, ma altri beni pubblici lo distrarranno 
e renderanno tollerabile la sua condizione. , 

Senonchè Metternich, vecchio e pienamente dimenticato, avrebbe 
dovuto trovare ben maggiore difficoltà nel consolarsi. Ma non è così 
Per quanto sia giusta la massima espressa da lui nella lettera di cui 
ho riportato poco più sopra un brano, che cioè “ il dolore provato 
individualmente non riguarda punto gli altri, , è certo chescrivendo, 
nella tristissima circostanza, ad un amico come pare essere stato 
per lui il barone Carlo Hiigel, egli non ha alcuno di quegli accenti 
che salgono dal cuore, e fanno esplosione nei grandi dolori mo- 
strando a nudo la sincerità dell’animo. 

Eppure questo grande egoista fu amato come pochi uomini fra i 
migliori sono amati quaggiù. Egli aveva, senza dubbio, come dice 
egli stesso, ciò che i Francesi chiamano lo charme, parola intradu- 
cibile nella nostra lingua, quel non so che, insomma, che seduce e 
conquide. 

Ed è a questa seduzione naturale e, a quanto pare, irresistibile 
che egli ha dovuto la non frequente fortuna fra gli uomini grandi 
di essere sempre amato: chè, pare una vera fatalità, la storia ci 
reca ben pochi esempi di uomini superiori i quali siano stati felici 
nella loro vita coniugale. Quale conclusione trarne?... Arduo quesito : 
lascio la risposta a chi si sente in grado di spiegare quell’eterno 
problema che è il cuore umano. 


LUISA SAREDO. 


(1) Angelo De Gubernatis. 











L'Italia intraprende una novissima campagna contro il temuto 
invasore, e speriamo abbia a condurla a certo trionfo. Intanto resta 
sempre una delle più efficaci precauzioni, quella che già il Boccaccio 
insegnava nel Decamerone e che Justin Cabassol indicava anche 
egli contro il colèra nella sua famosa canzone. Rinfranchi gli animi 
il superbo disdegno con cui Eliseo Reclùs stigmatizza questo tu- 
multo di vile paura! Si ricordi ciò che del colèra diceva Villemot: 
“ che fa dunque cotesto becero colle sue pretensioni di farsi chia- 
mare flagello e di impaurire le popolazioni? Non fa che spegnere 
qualche centinaio di vite che la morte anche senza di lui agguanta 
inesorabilmente. , 

Intanto vi è un neologismo che viene ad arricchire tutte le lin- 
gue : è già qualche cosa di guadagnato. I pacifici mangiatori che o 
ignoravano affatto l’esistenza delle ricerche micrografiche, o ne sor- 
ridevano, come di perditempi inutili, hanno tutti ora sulle labbra 
la parola microbi. Già ne tengono la bocca ripiena, poichè ve ne 
ha una fauna ed una flora che vivono appunto in cotesta nobile re- 
gione del nostro organismo ! 

Ma ormai la parola microbio nelle moltitudini che non sanno 
quali invisibili popolazioni vivano nell'acqua, nell’aria, nei tessuti 
organici, si restringe a designare paurosamente il solo protista del 
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colèra. La novità del vocabolo invita alle celie ed ai lazzi, ma sono 
lazzi e celie balbettati da visi pallidi, che male infingono lo spa- 
vento e l’angoscia. 

Il contrario di microbio la cui etimologia non ha altro signifi- 
cato che “ corta vita , è macrobio, ed è titolo che Pomponio Mela 
applicava a una razza longeva di Etiopi. Tutti poi ricordano come 
Rabelais nei fantastici viaggi di Pantagruel chiamava macrobio il 
vecchio capo degli abitanti d’una delle tante isole dove approdavano 
Pantagruel e Panurgo. La parola microbio invece non sarebbe nata 
che nel 1878 e ne sarebbe padre il Sedillot dell’Accademia di 
Francia! 

Veramente io giurerei che la paternità ne spetti al nostro Fi- 
lippo Pacini, primissimo ad intuire le rivelazioni che ora formano la 
gloria della protoistologia. Mi manca ora il tempo e l’opportunità 
di riscontrare ; d’altronde se non fosse per la parola, certo una 
gloriosa priorità in questo campo della scienza è dovuta a lui e 
all'Italia. Ed è bene ora rammentare ciò che il valentuomo, con 
profetico intuito scriveva, poco prima di morire, intorno alle sue 
osservazioni : “ Quando i miei lavori scientifici dall'Europa saranno 
tornati a Firenze, abbigliati alla foggia straniera, potranno avere il 
permesso di entrare nelle scuole, ma allora noi saremo nel placido 
riposo di Trespiano! , 

Il Sedillot vedendo da alcuni letterati criticato il suo preteso 
neologismo, ne interpellò nientemeno che il Littrè. Forse non di- 
spiacerà conoscere il giudizio che il grande filologo pronunziò in due 
lettere su un nome che ormai va diventando d’uso comune. In una 
di codeste lettere scrive da Parigi in data 13 febbraio 1878: “ Mi- 
crobe et microbie sont de très bons mots. Pour désigner les ani- 
malcules je donnerais la préférence à microbe, d’abord parce que 
comme vous le dites, il est plus court, puis parce qu'il réserve mi- 
crobie, substantif féminin, pour la désignation de l’état de microbe. , 
Nell’altra Jettera in data 13 maggio dello stesso anno, soggiunge : 
“ Il est bien vrai que microbi et macrobi signifient dans la grécité 
à courte vie et à longue vie. Mais comme vous le remarquez juste- 
ment, il s'agit non pas de la grécité proprement dite, mais de l’em- 
ploi que notre langage scientitique fait des radicaux grecs. Or la 
langue grecque a Bios vie, Biovn vivre, Biovs vivant, dont le radical 
peut très bien figurer sous la forme de ou die avec le sens de vivant 
dans acrobie, anacrobie, microbe. Mon sentiment est de ne pas ré- 
pondre à la critique et de laisser le mot se défendre lui mème, ce 
qu’il fera sans doute. , 
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Il sei maggio passato si festeggiava a Berlino il ritorno della mis- 
sione tedesca mandata in Egitto e nell’India sotto la direzione del 
prof. Kock. Il presidente del Consiglio sanitario signor Struck nella 
solenne adunanza, facendo l’elogio di Kock offrivagli in dono in 
nome di tutti i colleghi un busto dell’imperatore Guglielmo. Al ban- 
chetto assistevano ottocento invitati! Vi furono discorsi di Virchow, 
di Bermann, di Du Bois-Reymond, di Hirsch, di Leyden. Il profes- 
sore Kock dichiarò di non potersi attribuire il merito di avere sco- 
perto il bacillo del colèra, ma solamente quello di avere perfezio- 
nato i metodi coi quali qualunque osservatore avrebbe potuto tro- 
varlo egualmente. 

Ad Alessandria d’Egitto la Commissione tedesca (vi erano col 
Kock i dottori Fischer, Gaftki, ed il chimico Freskow) s'era appo- 
stata in due camere a pian terreno nell’ospedale. In una si lavorava 
col miscrocopio, nell’altra si facevano tentativi di coltivazione coi 
germi colerigeni. In quelle due stanze vivevano anche gli animali 
destinati alle esperienze. Solo più tardi, quando parve troppo peri- 
coloso trovarsi tutto il giorno a tu per tu con tanta infezione, gli 
animali furono trasportati in un luogo isolato che serviva per le 
esperienze di inoculazione. 

Kock ha potuto studiare i materiali offerti da dodici colerosi e 
da dodici cadaveri. Gli parve che il sangue non contenesse microor- 
ganismi; ne riscontrò povere le materie vomitate, e altrettanto ric- 
che le deiezioni alvine. Furono queste ultime che servirono alle 
esperienze di inoculazione negli animali. 

Grande importanza ebbero le autopsie compiute immediatamente 
dopo la morte o soltanto qualche ora più tardi. In altri paesi non 
sarebbe stata possibile questa fretta nell’aprire i cadaveri. Così si 
escludeva con certezza il pericolo degli inganni che rendono illusorio 
l'esame microscopico di organi già in via di putrefarsi. Per questa 
ragione Kock attribuiva pochissima importanza alla scoperta dei 
bacilli in frammenti di visceri che s’era fatto venire da morti di co- 
lèra nell’India. 

Eppure i vegetali microscopici osservati ad Alessandria nelle de- 
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iezioni e nelle intestina dei malati appena morti, apparvero eguali 
a quelli prima osservati nei frammenti d’intestina giunti dall'India. 
Sono bacilli colla solita forma di bastoncini qualche volta molto 
rassomiglianti a quelli del carbonchio. Visibilissima l’irritazione da 
essi prodotta nelle cellule della mucosa intestinale; spesso si vedono 
già penetrati sotto l’epitelio e pullularvi numerosi, affollandosi alla 
superficie delle mucosità intestinali e dei tessuti; qualche volta nei 
casi gravi fin dentro allo strato muscolare dell’intestino, special- 
mente nella parte inferiore del tenue. 

Nessun dubbio che cotesti bacilli abbiano col colèra strettis- 
simi rapporti; si trovarono in tutti i cadaveri recenti di colerosi; 
mancarono in altri morti per altre malattie ed esaminati per istudio 
di comparazione; si videro eguali così nei morti di colèra in 
Egitto come in quelli morti nell’India. E tuttavia il prof. Kock s’af- 
fretta a dichiarare che la coincidenza del colèra e dei bacilli nella 
mucosa intestinale non basta a far credere che i bacilli siano causa 
specifica del colèra. Si potrebbe con eguale fondamento ammettere 
che questo determini nella mucosa intestinale tali alterazioni da far 
penetrare nei tessuti una specie particolare di bacilli fra i batteri 
che albergano parassiti nelle nostre viscere. 

Tra le due ipotesi non può decidere che l’esperienza. È necessa- 
rio togliere i bacilli dai tessuti malati, coltivarli come germi di pian- 
ticelle, riprodurre la malattia con inoculazioni. È mestieri procac- 
ciarsi animali che presentino suscettibilità verso i germi infetti. E 
si fecero sperimenti sovra conigli, porcellini d’India, gatti, cani, porci, 
topi, galline. 

Sciaguratamente finora non si può asserire d’aver colto nel se- 
gno, di aver veduto in maniera incontestabile riprodursi fenomeni 
colerosi. Kock aveva portati seco da Berlino, per averli subito 
pronti, ciuquanta topi; furono i primi assoggettati ad esperienze ri- 
cordandosi che Tiersch e Burdon-Sanderson affermavano d’avere 
visto ammalarsi e morire alcuni sorci ai quali erasi fatto ingoiare 
il contenuto intestinale dei colerosi. Si erano anche scelte le scimie 
come quelle che sono suscettibili alle infezioni del vaiuolo e della 
febbre remittente. 

Tutti i tentativi furono vani. Materie vomitate, deiezioni, pezzi 
d’intestino vennero mescolati al nutrimento di cotesti animali, ed 
essi rimasero in uno stato di disperante salute! Si fecero anche col- 
tivazioni di bacilli intestinali, si diedero come nutrimento, s’inocu- 
larono; solo in quest’ultimo caso alcune tra le bestie provate, furono 
prese da malattie settiche, ma non da colèra. 
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Il dubbio resta dunque in tutta la sua gravità. Non si è ancora 
riusciti a scoprire il vero modo d’infezione? Ovvero le specie d’ani- 
mali che servirono alle esperienze non hanno suscettibilità per l’in- 
fezione colerica? Sembra tuttavia dimostrato che nelle invasioni 
colerose, dopo un certo periodo di tempo, la malattia va cessando, 
benchè le materie infette restino ancora copiosamente sparse sul 
luogo dove infierì. Perdono queste a grado a grado la loro efficacia? 
Ora non bisogna dimenticare che quando la missione tedesca arrivò 
in Egitto, il colèra trovavasi appunto in via di discendere dalla sua 
micidiale parabola. 


III 


Nelle stesse condizioni giunse ad Alessandria la missione fran- 
cese presieduta dal dottore Straus (erano con lui i dottori Roux, 
Thuillier e Nocard). Straus riferì i risultati di ventiquattro autopsie 
praticate anche queste in corpi immediatamente dopo la morte, od 
al più col ritardo di poche ore. Si rinvennero nelle intestina le solite 
forme di batteri alcuni immobili, altri mobili, micrococchi isolati o 
disposti come a piccole collane. 


Per istudiare i vegetali microscopici nascosti nelle varie tuniche 
dell’intestino, il reattivo migliore fu una soluzione acquosa di blù di 
metilene. Si è potuto constatare la scomparsa quasi completa del- 
l’epitelio e delle villosità. Il maggior numero dei vegetali scoperti 
apparve composto da bacilli lunghi e sottili. Si notò anche da Straus 
in alcuni la rassomiglianza coi batteridi del carbonchio ; ma una delle 
forme più comuni parve quella di bacilli gracili, lunghi appena due 
millesimi di millimetro, rassomiglianti ai vegetali della tubercolosi, 
qualche volta riuniti a nidiate od a catene, penetranti nella sotto- 
mucosa senza però invadere i vasi sanguigni nè la tunica muscolare. 
Si riscontrarono altre forme bacillari di dimensioni più piccole, e 
qua e là infiltrati nello spessore della mucosa diversi micrococchi e 
più che altrove nel tenue. 

Anche Straus, pel breve tempo scorso dal momento della morte 
all'apertura del cadavere, esclude che codesti piccoli vegetali sieno 
opera della putrefazione. Resta però, egli confessa, assoluta incer- 
tezza riguardo al quesito se codesti micro organismi sieno causa od 
effetto del colèra. Egli e i suoi colleghi, malgrado accuratissime ri- 
cerche, non ebbero a incontrarne talvolta in alcuni morti di colèra 
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fulminante o intensissimo. Notevoli sono le loro osservazioni sui 
globuli del sangue. Questo pel suo colore nero mostra al più alto 
grado i caratteri dell’asfissia e dell’infezione. I suoi globuli appar- 
vero riempiti di numerose granulazioni e di articoli diafani legger- 
mente allungati, un po’ strozzati nel mezzo, paragonabili benchè più 
piccoli a quelli del fermento lattico. Sono così trasparenti che è dif- 
ficilissimo distinguerli anche coi maggiori ingrandimenti del micro- 
scopio. Fanno risovvenire le granulazioni trovate da Celli e da Mar- 
chiafava nei globuli sanguigni dei morti per febbri perniciose gravi. 

Tentando di rendere più appariscenti questi invisibili esseri, colle 
tinture d’anilina, difficilmente pigliano e mantengono la materia co- 
lorante; onde è malagevole prepararli in saggi dimostrativi soddi- 
sfacenti. 

Conservando tubi di sangue colerico a 38 gradi di temperatura, 
ed esaminandolo dopo ventiquattro ore, e financo dopo quarant’otto 
ore, si vede aumentare il numero degli articoli che qualche volta 
mostransi riuniti a tre e a quattro formando piccole catenelle Par- 
rebbe che in queste condizioni siasi avviata una vera coltivazione 
del micro organismo. Ma per comprovare il tentati.o, e per proce- 
dere in questa coltivazione, Straus replicò molti sperimenti, semi- 
nando il sangue colerico in liquidi svariatissimi, in brodi, in orine, 
in latte, in siero, senza però riuscire a vederci germogliare qualsiasi 
microbio. Malgrado ciò crede che in nove ricerche l’attenzione debba 
fissarsi particolarmente sul sangue. E inciò si palesa grave differenza 
colle opinioni manifestate dal Kock;tuttavia l’invasione dei microbi nel 
sangue dei colerosi troverebbe appoggio nell’osservazione clinica. 
Spiegherebbe l’asfissia, sintomo dominante, che in molti casi ful- 
minei nei quali non vi hanno vomiti nè diarree, non può avere per 
causa nè la perdita di liquidi nè le lesioni intestinali. 

Ritenendo che il veleno colerico si trasmetta da uomo ad uomo 
mediante le materie dei vomiti e delle deiezioni, anche la Commis- 
sione francese tentò farne ingoiare a molti animali. Per predisporli 
se n’era coi purganti irritato l’intestino; una scimmia fu costretta a 
prendere una vera scorpacciata di coteste materie pestilenti, inaf- 
fiate, invece che con vino, con una grande quantità di sangue co- 
lerico. Non ne risentì che un malumore passeggero! Quattro maiali 
divorarono a mucchi escrementi e residui di vomiti e di budella di 
colerosi; la loro salute rimase altrettanto florida come quella di 
altri due maiali conservati quali testimoni! 

Sola una gallina morì tre giorni dopo avere ingoiato i carat- 
teristici escrementi risiformi. Il contenuto dell’ intestino divenne 
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liquido, la mucosa intestinale seminata da piccole emorragie, il san- 
gue rinchiudeva organismi a piccolissimi segmenti. Disgraziata- 
mente l’esperimento non potè essere riprodotto. Si provò coll’inie- 
zione ipodermica l’introduzione di qualche microbio, si provò la 
inoculazione di copiosi getti di sangue nei tessuti cellulari; ma 
tutto fu vano. 


IV. 


Questo era lo stato dei novi studi relativi al colèra quando 
esso improvvisamente scoppiò a Tolone. È doloroso pensare che 
non vi sieno accorsi come vi andò il professore Kock anche medici 
italiani. Ben si vede adesso con quanta leggerezza i dispacci di 
Brouardel e di Proust letti all'assemblea dei deputati di Francia 
parlavano di “ choléra né sur place et non envahissant. , Fauvel in- 
coraggiava l’illusione ! 

Intanto continuarono a esplorarsi i misteri dell’orribile bacillo 
per istrappare l’ultimo velo che ancora nasconde la patogenesi e 
l’etiologia del morbo con cui l’Asia manda tratto tratto un funebre 
saluto ai suoi figli d'Europa. Le ricerche fatte nel Bengala gettano 
nuova luce sull’oscuro problema. I caratteri distintivi dei bacilli 
colerici sembrano determinati, come sembrano determinate le con- 
dizioni d’umidità più propizie al loro sviluppo. Sembra dimostrato 
che nello stomaco sano non attecchiscono e muoiono, mentre 
quando la digestione è guasta trovano condizioni adatte a vivere e 
a moltiplicarsi. Si conferma l’apprensione di Filippo Pacini che 
il più comune veicolo dei germi colerici sia l’acqua. Pare siasi 
anche giunti a scoprire la durata della vita di cotesti microbi a 
seconda delle tasi vitali che attraversano. Pare provato che al loro 
sviluppo giovi l’ambiente alcalino che trovano nell’intestino ; e 
però è da prestarsi attenzione al professore Bozzolo direttore della 
clinica medica di Torino, il quale raccomanda di sperimentare con- 
tro il colèra per la sua acidità l’acido timico. Questa sostanza ha 
il vantaggio di poter essere senza pericolo somministrata a forti 
dosi, non altera le funzioni dello stomaco e dell’intestino, è poco 
solubile, difficilmente viene assorbita dallo stomaco o vi si altera. 
Già il Miquiel nella recente opera che riassume gli studi fatti sui 
microbi nell’osservatorio di Montsouris dimostrò quanto l’acido ti- 
mico sia efficace come antisettico ; certo assai migliore dell’acido 
fenico, e di altri antisettici più noti e più usati. 
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Vuolsi inoltre che il Richard sia finalmente riuscito a inoculare 
il colèra col mezzo dei bacilli nei porci. Sarebbe un risultato de- 
cisivo ! E solo un riserbo che non è mai soverchio in simili osser- 
vazioni consiglia ad aspettare nuove conferme. 

Intanto non si può attribuire alcuna importanza alle dicerie 
sparse sui giornali intorno agli ultimi risultati raccolti a Tolone 
e a Marsiglia dal professore Kock. Egli stesso ha creduto neces- 
sario ripudiarle, e nella Gazzetta della Germania del Nord scon- 
fessa tutto ciò che gli si è fatto dire dalla stampa francese e in- 
glese, che a sua volta fu copiata dalla stampa nostra. Certo in 
Francia si rivela un antagonismo tra le sue idee e quelle di Straus 
e di Pasteur. Forse le antipatie nazionali hanno non piccola parte 
in codeste divergenze le quali in fondo possono - essere tra loro 
conciliabili senza pregiudizio del punto capitale nel quale sembra 
siasi prossimi a intendersi, cioè sulla natura parassitaria del 
colèra. 

Quasi tutte le misure profilatiche indicate a Marsiglia e a To- 
1 ne dal dottor Kock, sono precisamente quelle che raccoman- 
daronsi dall'epoca ormai remota in cui fu dimostrato che il colèra 
si trasmette principalmente col mezzo delle deiezioni dei cole- 
rosi. Vi ha tuttavia, osserva il Pasteur, un suggerimento novis- 
simo nelle istruzioni del medico tedesco ; Kock condanna gli inaf- 
fiamenti, il deflusso delle acque nei ruscelli, assicura che tutte 
le cause d’umidità sono favorevoli alla propagazione dell'epidemia, 
Pasteur respinge queste conclusioni. 

Quando, egli dice, nella polvere delle vie o delle camere o delle 
lenzuola contaminate esistano microbi colerici, se essi siano dissec- 
cati al punto d’aver perduto ogni vitalità, per quanto si innaffino 
non risusciteranno di certo. Se invece il loro stato di disseccamento 
sia tale che l’umidità possa farli rinvenire, non può che essere utile 
il bagnarli, poichè bagnati saranno meno suscettibili d’essere colla 
polvere trasportati dal vento o dalle oscillazioni dell’aria. Lascian- 
doli in uno stato di disseccamento relativo che non li ha ancora uc- 
cisi, i movimenti prodotti nell'aria anche dal semplice passo dei 
viandanti non basterebbero ad avvicinarli alle nostre mucose dove 
troverebbero l’umidità necessaria alla loro vita? 

L'Accademia di medicina di Francia si è evidentemente risentita 
del dualismo acceso tra Kock e Pasteur. L’utilità attribuita dalla 
scuola francese agli inaffiamenti con acque disinfettanti, è forse 
altrettanto esagerata come la avversione che ne ha il Kock. Quanto 
alle disinfezioni alle quali condannano i viaggiatori alle stazioni 
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delle ferrovie, sono certamente ridicole specialmente pel modo con 
cui si eseguiscono. Per gli individui i provvedimenti più raccoman- 
dabili sono quelli che ciascuno deve prendere per sè e per la sua 
casa, aggiungendo ove occorra la cottura delle acque suggerita dal 
Kock. 1 magistrati dei municipi devono invigilare all'adempimento 
rigoroso delle prescrizioni riguardanti l'isolamento degl’infermi, la 
distruzione delle materie reiette, le disinfezioni serie delle camere, 
delle biancherie, delle vesti. 

L’esperienza insegna ogni giorno come la malattia si sviluppi là 
duve giungono fuggiaschi dai luoghi infetti. Essi nella fuga non tro- 
vano molte volte che la morte. Preme isolare i luoghi dove il nemico 
fa queste apparizioni. L'Accademia di Parigi dichiarò che le qua- 
rantene di terra, qualunque sia la forma con cui vengono stabilite, 
non sono prat'cabili in Francia. Si può anzi.dire che l'Europa intera 
si mostri scettica sovra la possibilità dei cordoni sanitari in paesi 
continentali. Pettenkuffer crede che restando soggetto al contagio 
lo stesso cordone sanitario potrebbe facilmente tramutarsi in peri- 
coloso veicolo di comunicazione! 

Ma il Consiglio sanitario italiano, seguendo le tradizioni costanti 
della scienza fra noi, nonchè il sentimento pubblico, fa ora la prova 
di chiudere la penisola quanto più è possibile ermeticamente. FE al 
Depretis, com’ebbe egli stesso a dichiarare in Parlamento, nella di- 
fesa dai contagi piace meglio l’abundare che il deficere. I suoi ordini 
ebbero la fortuna rara d’incontrare unanimi approvazioni così nei 
suoi amici come ne’ suoi avversari. 

Questa volta da noi il tentativo si fa veramente sul serio. È la 
prima battaglia che s’intraprende con propositi energici e risoluti. 
Certo il nemico al quale tentiamo sbattere in faccia le porte chiuse 
delle nostre città marittime e dei nostri valichi alpini potrebbe insi- 
diosamente penetrare per qualunque viottola non abbastanza custo- 
dita. Certo una sola trascuranza, una sola ommissione, una sola 
negligenza potrebbero farci perdere il frutto di tutte le nostre trin- 
cee. È più che mai necessario che il Governo vegli continuamente e 
dovunque, e che senza creare inutili allarmi nelle popolazioni faccia 
ancor più di quello che mostra di tare, assuma in questa occasione 
per difesa le parole della bella Salumite, che il Depretis un giorno 
pronunziava alla Camera rispondendo a chi lo tacciava di essere un 
addormentatore: ego dormio sed cor meum vigilat! 


PAOLO LIoy. 
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MONTEGU 


ROMANZO 


(Continuazione). 


Il Salvagnoli, Pippo Negri e Carletto Bossi circondarono premu- 
rosamente donna Teresa e la Jeannette. Bianca era corsa, tremante, 
fra le braccia di sua madre e don Alessandro, perduta la gravità abi- 
tuale, sconvolto e seguito dagli altri giuocatori, con in mano le stec- 
che di bigliardo, si faceva largo fra la gente e si spingeva addosso 
della moglie scongiurandola a spiegarsi e a parlare. 

— Una gran disgrazia!... Mio Dio!... Marco Rovera, ferito! — 
gemette donna Teresa. 

A queste parole crebbero ancor di più l'agitazione e la curiosità : 
tutti domandavano in una volta, ciò che in una volta avrebbero vo- 
luto sapere: — Marco? Il barone? Proprio lui? Ferito ? Ma da chi? 
Ma perchè ? 

Donna Teresa colle due mani si premette il cuore, come per ral- 
lentare i battiti e quietarlo: poi, barcollando, tornò presso alla sua 
poltrona, vi si lasciò cader sopra, gemendo ancora: — Mio Dio! .. Mio 
Dio! Che disgrazia! — e pregò la Jeannette di parlare, di raccontar 
tutto ; ma proprio tutto, quanto sapeva! 

— Procediamo con ordine — disse don Alessandro, ch’era ritor- 
nato serio e composto, come subito erano diventati seri e composti 
il Salvagnoli, Pippo Negri e Carletto Bossi. 

— Procediamo con ordine; e intanto, di’ su, da chi è stato 
ferito ? 

— Dal Montegù; in Galleria! — rispose la Jeannette. 
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— In Galleria?!... Dal Montegù?! — esclamarono a una voce, 
don Alessandro e tutti gli altri. 

Quando si ristabilì il silenzic, la Jeannette potè contare ciò che 
sapeva della scena accaduta; ma finito ch’ella ebbe, le interrogazioni 
tornarono a fioccare più di prima. Si voleva conoscere il motivo 
della lite, e se la ferita era stata grave, e se avrebbe portato con- 
seguenze, e il nome del medico che aveva curato il Rovera e dove 
lo avevano condotto; che cosa era successo del Montegù; se 
lo avevano preso, se era stato messo in prigione, e se verrebbe 
condannato. 

Il Salvagnoli, Pippo Negri e Carletto Bossi, per altro, non inter- 
rogavano più: già, ne sapevano abbastanza; e poi non erano curiosi 
e di ben poco si maravigliavano, Del resto anche la Jeannette non 
era al caso di rispondere a tante domande. Della ferita del Rovera 
non poteva dir nulla di preciso; sapeva ch’egli aveva perduto i 
sensi e che era stato condotto a casa in un drougham di piazza: il 
Montegù lo avevano arrestato. 

— Benissimo! Hanno fatto bene ad arrestarlo quel figuro, quello 
spiantato, quell’accattabrighe! — Ma poi, un Montegù in prigione, 
faceva un effetto triste, che metteva i brividi a pensarci. — Era stato 
amico di tutti quanti ... — In prigione ?! 

— E il motivo della lite ?... 

— È sempre un mistero, rispose laJeannette. Peraltro Ferdinando 
(è stato lui a correre a casa mia, per darmi questa brutta nuova) 
Ferdinando mi diceva che stamattina il Rovera doveva aver fatto 
scrivere dal suo segretario una lettera molto risentita al Montegù, 
per una certa questione d’interessi. — Ma come va che tutti voi altri 
ancora non sapevate nulla dell’accaduto?... Se non si discorre d’altro 
in Milano, da due ore ? 

Il caso fu presto chiarito; delle persone present, chi aveva an- 
che pranzato dai Navarino; e chi era venuto direttamente da casa, 
in carrozza. 

— E tu, zio; che pensi fare? 

Questa domanda, lanciata così a bruciapelo dalla nipote, scon- 
certò il grand’uomo. 

— So io; so io! — rispose cercando di mantenersi impertubabile. 
Ma tutti, adesso, gli si mettevano intorno e lo volevano consigliare. 
Chi gli suggeriva di fare una cosa, e chi un’altra; chi voleva ch’egli 
corresse subito a casa Rovera e chi, invece, che mandasse soltanto a 
chieder notizie per non dare al fatto troppa importanza, dato il caso 
probabile e desiderabile che non ne avesse punta. 
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La Jeannette era del primo parere che, cioè, lo zio, in persona, 
si affrettasse a recarsi dal Rovera, e per far più presto gli offriva la 
sua carrozza. 

— Mase ci fosse qualche cosa di grave, non l’avrebbero mandato 
a dire? — interrogò Bianca d’improvviso, con un’espressione indici- 
bile d’angoscia. 

— So io; so io! — continuava intanto a borbottare don Alessandro. 
Ma, a farlo apposta, mentre tutti gli si affannavano d’attorno a sputar 
sentenze e consigli, i soli pei quali egli si teneva sospeso, aspettando 
l’imbeccata, non aprivano bocca: sua moglie e il Salvagnoli. 

Tuttavia, egli fu tolto presto d’impaccio : il barone Franco Ro- 
vera aveva mandato in quel punto a chiedere di don Alessandro. 

— So io, so io! che bisognava andare! — e con. uno slancio inu- 
sitato e che tradiva le sue inquietudini il Navarino corse fuori, in 
anticamera. 

— Il mio Alessandro, perde subito la testa! — disse donna Te- 
resa piano al Salvagnoli — e bisogna proprio che io la tenga a po- 
sto per tutti! — Il Salvagnoli approvò con un cenno del capo. 

— Ma sono pur di ghiaccio in questa casa!-— osservò a sua 
volta la Jeannette a Pippo Negri, guardando Bianca che pareva 
estatica. È 

— Sicuro! — rispose il musicista — quella è una ragazza dal 
cuore monocorde. 


— Monocorde?... Come s’intende ? 


— Che ha una cora sola: quella della filialità. 

Poco dopo rientrò in sala don Alessandro: era un po’ sbalordito. 
Pur troppo la dolorosa notizia si avverava in tutti i suoi particolari 
Il baroncino Marco, aggredito sotto la Galleria dal Montegù e fe- 
rito alla testa, era stato ricondotto a casa sua, svenuto, in una vet- 
tura di piazza; e ancora non era ritornato in sè! 

— Lo sapevo!... Bisogna andare!... E sul momento! — borbottava 
il Navarino. Ma intanto, invece di disporsi per uscire, s'era sedut», 
accasciato sotto il colpo di quella catastrofe impreveduta. — Adesso 
faremo attaccare... 

— Ma prendi la mia carrozza, zio ; non te l’ho già offerta?... 

— Sicuro — approvò donna Teresa — così farai più presto. 

— Grazie, Jeannette; allora ne approfitterò. — Don Alessandro 
per la commozione si faceva più espansivo e più gentile. 

— Torni subito, non è vero? — soggiunse donna Teresa — così 
avremo notizie più sicure. 

— Non si può dire: secondo quello che ci sarà da fare!... 
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— Torna presto!... Torna presto!... Finchè non ti si rivede re- 
stiamo tutti in pena! — Così dicendo Bianca abbracciava stretto il 
suo babbo, mentre gli occhi le si gonfiarono di lagrime. 


CAPITOLO IX. 


Appena uscito don Alessandro ci furono nuovi conforti da parte 
di tutta la conversazione, per la Bianca e donna Teresa che, frat- 
tanto, continuava a dolersi con lunghi ohimè pieni di tristi presen- 
timenti, e si faceva baciare dalla figliuola, per farle animo, Poi ci fu, 
daccapo, un nuovo scoppio d’indignazione e di collera contro il Mon- 
tegù. Il Salvagnoli li lasciò dire e sfogare per un bel pezzo, ma infine, 
quando a poco a poco cominciarono a chetarsi, principiò a sentenziare 
da solo, con quella sua parola lenta e misurata che gli era abituale: — 
Già, lui lo aveva sempre definito il Montegù come un caso patologico 
discendente. — A queste parole, l’uditorio, meno Pippo Negri e Car- 
letto Bossi, che assentivano con un finissimo sorriso, era rimasto 
attonito, più che convinto, perchè non capiva bene. — Sicuro — 
continuò allora il romanziere, rivolgendosi tutto, nel discorrere, ai 
due colleghi, come se gli altri non ci fossero stati. — Il Montegù sa- 
rebbe un soggetto molto importante per la clinica sperimentale: 
Zola forse lo soffocherebbe sotto l’ambiente: piuttosto lo indicherei 
a Goncourt; è meglio il suo genere. Anzi, ora che ci penso, gliene 
scriverò. 

— Bravo! 

— Farai benissimo! 

— Abbiamo — continuò il Salvagnoli, accendendo una spagno- 
letta — abbiamo un altro documento irrefragabile in prova dell’ata- 
vismo. Il padre nevrotico e prodigo; il figlio nevrotico e prodigo 
allo stato effettivo e col temperamento delittuoso. Non vi pare? — 
Salvagnoli non cercava altro che il consenso di Carletto Bossi e di 
Pippo Negri; ma rispose tutta la sala con un movimento e un mor- 
morio di approvazione: il femperamento delittuoso persuadeva 
tutti. 

Soltanto la Jeannette, che aveva sempre in corpo il demonio 
della contraddizione, saltò su a rimbeccare che ancora a proposito 
del Montegà non si potea dir nulla di preciso e che bisognava aspet- 
tare ulteriori schiarimenti. In fine, chi sapeva quali fossero state le 
ragioni della contesa ? 
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— Dica dell’aggressione, marchesa!... Dica dell’aggressione!... 

— Sicuro, dell'aggressione! — Esclamarono in coro tutti gli 
altri. 

— Sia pure dell’aggressione! — Io già, intendiamoci, non voglio 
certo difendere il Montegù e tanto meno in casa di mia zia e in questo 
momento !... 

— Mio Dio! Mio Dio! — mormorò donna Teresa, coprendosi gli 
occhi colle mani. 

— Non voglio certo difendere il Montegù — continuava la Jean- 
nette — ma, e se fosse vero il fatto della lettera, come me l’ha con- 
tato Ferdinando? Se fosse stato il Rovera a insolentire e a provo- 
care il Montegù ? , 

— Grazie tante! — esclamò il Salvagnoli infastidito, e senza 
ch’egli potesse prevedere che a voler difendere il caso patologico pre- 
parava un forte argomento per la difesa di Leonardo — Grazie 
tante; ma un gentiluomo di razza che fuorvia gl’istinti ereditari fino 
al punto di vendicare il proprio onore in modo proditorio e a basto- 
nate, per me, rappresenta un fenomeno fisiologico preparato in con- 
seguenza di varie lesioni organiche, durante un lungo periodo di 
scadimento! — Il barone Rovera ha offeso il conte di Montegù? 
(ammettiamolo, giovando l’ipotesi) orbene, perchè il conte di Mon- 
tegù non ha mandato a sfidare il barone Rovera.?... 

Non c’era versi; il Salvagnoli ragionava a puntino e la Jeannette 
si sentì battuta e stette zitta: tuttavia pensò che il Salvagnoli era 
un antipatico, un poseur insopportabile; un pretensioso ! 

— Eppure il Montegù non pareva un cattivo! — osservò Bianca 
alla mamma. E per la prima volta ella si provò a ricordarsi del 
giovinotto: No; i suoi occhi non erano da tristo; da malvagio!..... 
Pensandoci, adesso, li ricordava: la guardavano in un modo così 
buono; così affettuoso... E la guardavano sempre! 

— Sentite, caro — diceva intanto pianino donna Teresa al Sal- 
vagnoli — non mi sento proprio in umore di vedermi intorno tanta 
gente!.. Sono così tutta sossopra!.. Se mi sentiste il cuore, che tor- 
mento!... E nella testa, ho certe fitte !... — e con due dita si premeva 
le tempie. — E poi, quando torna Alessandro..... capirete... a non 
essere soli non ci sarebbe libertà. Voi, peraltro, vi fermerete, non è 
vero ?... Ve ne prego!... 

— Lasciate fare — disse il Salvagnoli alzandosi, e chiamò da 
parte Pippo Negri. 

Donna Teresa, subito, aveva già cominciato lo stesso discorso 
colla Jeannette. 
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— Ma io, zia, avevo detto a Ferdinando, che mi venisse qui a 
prendere alle dieci e mezzo. 

— Lascialo venire, cara, lui, anzi mi fa pinent: Chissà non ab- 
bia raccolto qualche nuovo particolare ? 

Ferdinando non era il marito della Jeannette: il marchese D’Arco 
non si vedeva mai con sua moglie; facevano vita indipendente l’uno 
dall’altra. Tutti e due avevano la passione di viaggiare; ma, forse 
per non lasciar vuota la casa, quando viaggiava il marito era a Mi- 
lano la moglie, e quando viaggiava la moglie, era a Milano il ma- 
rito. Del resto, sebbene divisi, andavano sempre d’accordo ; si scri- 
vevano lettere affettuosissime, si portavano bei regali e si stimavano 
e si volevano proprio molto bene; ma come due amici soltanto. 

E dire che si erano amati pazzamente; a segno chela Jeannette era 
scappata di casa, apposta, per riuscire a sposare il marchese. I ge- 
nitori d’ambo le parti, non volevano quel matrimonio perchè erano 
troppo giovani tutti e due. E però pianti, disperazioni, etisie inci- 
pienti e fuga finale. Si trovavano allora in campagna; le ville, quella 
della Jeannette e l’altra dei Marchesi D'Arco, erano fra loro a pochi 
chilometri di distanza. I due innamorati si vedevano spesso ; in com- 
pagnia d’altra gente e anche soli, nel giardino e per la campagna; e 
allora, colla testolina un po’ esaltata, combinarono tutto un ro- 
manzo: un giorno, dopo colazione, scapparono insieme e lasciarono 
due lettere ai rispettivi genitori, consigliandoli di non seguirli, per- 
chè tanto sarebbero stati prima morti che presi. All’ora del pranzo, 
in campagna d’autunno sì pranza tardi, erano già presi e non erano 
morti, altro che di fame. In quel frangente intervenne don Ales- 
sandro, e consigliò il matrimonio per ischivare ulteriori malanni e 
le chiacchiere e gli scandali che ne potevano nascere. Ma, appena 
furono congiunti dal sacro vincolo, l’amore così vulcanico dei due 
giovani si acquetò come per incanto. Subito, appena la Jeannette 
ebbe il primo figliuolo, dichiarò alla mamma, al babbo e al marito, 
ch’ella aveva sofferto troppo. Il figliuolo, per fortuna, era un ma- 
schio, quindi la discendenza veniva assicurata e lei , almeno per il 
momento, non aveva più voglia di ricominciare. — Bisognava pro- 
vare che seccatura !... Non poteva più vestirsi, non poteva più muo- 
versi, non poteva più andare in nessun luogo; almeno per due o tre 
anni, non ne voleva proprio sapere; voleva divertirsi! 

E il marito, dinanzi a quell’ostinazione che cosa ci poteva fare ? 
— Null’altro che rassegnarsi; e diffatti si rassegnò dopo essersi 
preso due o tre volte dell’egoista e del brutale, e per isvagarsi e per 
impiegare in qualche modo la sua attività si mise a viaggiare: pas- 
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sava l'inverno a Nizza, il maggio e il giugno a Parigi, l’estate in 
Iscozia, l’autunno sui laghi, e spendeva un mucchio di quattrini 
colle ballerine e le cocottes; anzi diventò un reputato cultore del- 
l’arte e del bel vivere. Sua moglie glielo concedeva quel passatempo 
senza impermalirsi; invece si divertiva anche lei a farsi mostrare le 
pensionate di suo marito, e ne rideva coi giovinotti e parlandone le 
indicava col solo nome di battesimo, o di guerra. Se il marito si fosse 
messo a far la corte sul serio a qualche signora, le sarebbe seccato, 
forse un po’ per il suo cuore, e molto per il suo amor proprio. Ma 
quelle amazzoni del buon umore non la rendevano punto gelosa. 
Cheh!.. la Jeannette le considerava un po’ come i cani e come i ca- 
valli, che si tengono per divertimento e per lusso; godeva a sentir 
contare i loro fasti e i loro amori; se fosse stata un uomo, diceva, 
ne sarebbe andata matta anche lei; e ridendu si godeva a rifarle e 
le imitava qualche volta, in certi ardimenti del vestire e in certi 
modi di fare, colla voce e col gesto. 

A proposito poi di Ferdinando Casanova si sapeva da tutti che 
egli era innamorato della Jeannette; tanto più che Ferdinando e la 
stessa Jeannette, non ne facevano punto un mistero. Dopo gli af- 
fari, teneva una Banca di suo, era sempre insieme colla marchesa ; 
l’accompagnava in giro di qua e di là; e sui bastioni, all’ora della 
passeggiata, si vedeva a capitar lui appena la carrozza della Jean- 
nette aveva fatto il primo giro ; e quando la carrozza si fermava, era 
là, subito pronto, per attaccarsi allo sportello. Le portava i dolci in 
teatro, le mandava i fiori a casa, le faceva venire, col mezzo dei cor- 
rispondenti della Banca, le spagnolette da Salonicco e esercitava un 
po’ di sorveglianza sulle scuderie di casa d’Arco e ne teneva d’occhio 
il cocchiere. Ma in cambio di tutte queste premure la gente non so- 
spettava alcun male. Già colla Jeannette, dicevano tutti che non 
c’era proprio niente da fare; e lo diceva anche suo marito il quale, 
da ogni viaggio, ritornava a casa sempre più infagottato all’inglese, 
sempre più assonnato, e sempre con un taglio nuovo di barba, che poi 
a Milano dava regola alla moda. 

In casa Navarino, nel frattempo, la conversazione s’era sciolta 
del tutto; il Salvagnoli e la marchesa d’Arco avendo sparsa la voce 
che donna Teresa si sentiva molto stanca e che abbisognava di 
riposo. 

Anche Pippo Negri e Carletto Bossi erano andati via per dare 
agli altri il buon esempio; ma nell’accomiatarsi avevano fissato col 
Salvagnoli di trovarsi dopo le undici al club. Erano tutti in gran 
pensiero perchè il Navarino tardava troppo a ritornare e perchè, di 
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questo indugio, vedevano impensierita e inquieta donna Teresa che 
continuava a dolersi della sua sorte e a tormentar sè e gli altri coi 
più lugubri presentimenti. E a ogni tratto tornava daccapo a voler 
spingere la Bianca a parlare, a muoversi, a sorridere e a distrarsi. 
— Vedendo la sua figliuola così abbattuta e cogli occhi gonfi, donna 
Teresa, poveretta, si sentiva anche più male!... 

— Dio!... Dio, che colpo!... sono pur disgraziata!... 

Don Alessandro peraltro non si fece aspettare ancor lungamente, 
e ritornò insieme al Carpenedolo che aveva trovato alla porta di 
casa Rovera a chieder notizie. 

— E così?... 

— Dunque?... 

— È una ferita grave?!... 

Don Alessandro si avanzò serio, imbronciato, a passi lenti, e 
aspettò del tempo parecchio prima di parlare; poi esclamò colla 
fortezza dello stoico: 

— Mab!... Già!... Io l’avevo preveduto!... 

Dopo tali parole, tutti inquietissimi, volevano sapere di più ; ma 
don Alessandro rispondeva solo a monosillabi, facendo capire che 
non poteva spiegarsi per la presenza di Bianca. 

— Faresti bene, sai, carina, a andare un po’ a riposarti! — 
donna Teresa pensava di mandar via la figliuola per poter discor- 
rere con maggior libertà; ma Bianca, di solito così docile e ubbi- 
diente, non ci fu caso che questa volta si lasciasse smuovere; voleva 
saper tutto, voleva restar lì per indovinare anche i misteri del 
babbo; e poi, pensando di trovarsi sola, nella sua camera, aveva 
paura. 

— Del resto è sperabile... non vi saranno conseguenze... fu- 
neste! — soggiunse il Carpenedolo il quale appena entrato aveva 
stretta la mano alle signore e al Salvagnoli senza dir motto; coll’aria 
tetra, com’era di dovere. 

— Da brava, Bianca... Devi mostrarti ragionevole e forte, come 
me; e ricordar sempre che la vita non è altro che... che una... si- 
curo ; è così! — E il Navarino sospirò anche lui questa volta, e più 
forte di donna Teresa. 

— Mai medici, in conclusione, che cosa dicono ? — domandò la 
Jeannette. 

— Non dicono nulla; non possono dir nulla; bisogna aspettare 
fino a domani a pronunciarsi. L’ammalato è in preda a un continuo 
sopore. — Hanno trovato, capisci — disse poi don Alessandro vol- 
gendosi al Salvagnoli, fissandolo e pronunciando spiccatamente le 
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parole, perchè lui solo ne comprendesse tutta la gravità. — Hanno 
trovato offeso il parietale destro con ferita lacero-contusa e si teme 
possibile una congestione all’emisfero cerebrale. 


— Ma dunque... allora?... — tornò a chiedere donna Teresa più 
cogli occhi che colla voce. 
— Allora!... Allora!... — brontolò don Alessandro irritato per 


tutte quelle domande che lo impacciavano; ma poi, vedendo Bianca 
che faceva i lucciconi e donna Teresa che continuava a premersi le 
tempie colle dita, come per attutire le fitte della nevralgia, si sentì 
tutto rimescolare e per non dar a divedere la propria debolezza 
montò in furia contro Leonardo e più ancora contro certi tali che 
si spacciavano per gentiluomini, per talentoni, per Rodomonti e che 
poi, presi alle strette, non valevano neanche un fico secco! 

— Infine, zio — tornò a chiedere la Jeannette — si possono 
conoscere le cause di questa disgrazia ? 

— È una sola! — gridò il Navarino levandosi in piedi. — Una 
sola! Il barone Marco non si è degnato di ricorrere a me per con- 
siglio, in una questione che abbisognava di molta delicatezza e de- 
strezza e invece si è messo in certe mani... che lo hanno precipitato ! 

— Ma tu, Nino, racconta loro la storia, che la sai bene! . io non 
ci reggo; mi sento troppo irritato e addolorato. — Detto ciò si av- 
viò verso il camino e, prese le molle, sfogò la propria stizza contro 
i fumacchi. 

Il Carpenedolo cominciò allora colla solita enfasi a narrare le 
varie fasi di quella malaugurata contesa: la lettera scritta al Mon- 
tegù da quell’imbecille spilorcio del segretario di casa Rovera; la 
risposta provocante di Leonardo a Marco, le irresolutezze di quest’ul- 
timo, e finalmente la venuta in iscena dell’Aresi e dei suoi compagni, 
con quella bella trovata del giurì!... 

A questo punto entrò nel salotto Ferdinando Casanova. Anche 
lui avea l’aria grave e la faccia mesta, e salutò e fu salutato in si- 
lenzio, fra due sospiri. Poi, camminando in punta di piedi, per non 
distrarre l’attenzione dal discorso di Gian Francesco, tirò a sè uno 
sgabello di velluto, e si sedette proprio di dietro alla Jeannette. 

— Appena quei signori sono venuti da me con una proposta così 
sballata — continuava intanto il Carpenedolo — mi è montato su- 
bito il sangue alla testa, e ho risposto senza preamboli che stavano 
per fare una bévue, ma una dévue proprio enorme; e che per conto 
mio me ne sarei lavate le mani. — Come diavolo!... Un giurì?... Mi 
fece maraviglia l’Aresi che avesse dato un simile consiglio: gli 
altri... li conosco poco! 
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— Osservo peraltro — saltò su a ribattere il Salvagnoli pesando 
bene le parole e voltandosi nel discorrere a donna Teresa — che 
nella provocazione del Montegù appare uno squilibrio intellettuale 
così notevole da dover mettere davvero in una seria preoccupazione 
chi aveva da consigliare il Rovera intorno al modo ed alla forma 
con cui egli avrebbe dovuto rispondere. Eh, cara mia, bisogna an- 
dar cauti nel giudicare — il n°y a rien de si difficile à apprécier 
quun fait! e ricordiamo che del senno di poi, son piene le fosse! 

— Scusi, scusi, caro Salvagnoli!... Del senno di poi, un cavolo! 
Io ho parlato chiaro fino da stamattina, e ho gridato sul muso a 
quei signori quando son venuti a propormi il giurì, se mi avevano 
preso per un gentiluomo ovvero per un mangiacarte!... — 

Il Salvagnoli non rispose punto al Carpenedolo, e non degnò 
nemmeno di voltar gli occhi a guardarlo. Egli oramai, pensava ad 
altro ; aveva sentenziato, e basta! — Ma se bastava al Salvagnoli, 
Gian Francesco invece non era proprio soddisfatto e continuava a di- 
menarsi inquieto sulla seggiola, sfogandosi ad alta voce, a ripetere 
sempre le stesse cose : che lui usava di parlar chiaro alla gente e di 
far sapere a tutti come la pensava; che lui non faceva complimenti ; 
che non aveva peli sulla lingua; e a ogni tratto tornava da capo col 
gentiluomo e col mangiacarte; e a mano a mano si riscaldava sem- 
pre più, mentre il Salvagnoli continuava a figurare di non darsene 
per inteso. 

Quella sera, per convenienza verso i padroni di casa, si licenzia- 
rono tutti più presto del solito. La Jeannette era stata la prima a 
alzarsi e a cominciare i saluti perchè Ferdinando, durante il di- 
scorso del Salvagnoli, le aveva bisbigliato piano all'orecchio — 
cherchez la femme. — La Jeannette, a quelle parole, s'era subito 
voltata, piena di curiosità, ma Ferdinando restava zitto, facendole 
intendere che lì, non poteva dire di più. Per ciò, appena fuori, 
quand’erano ancora sulle scale, essa lo prese subito da parte do- 
mandandogli spiegazioni. 

— Forse anche Nino ne saprà qualche cosa — disse il giovinotto 
chiamandosi vicino Gian Francesco, intanto che il Salvagnoli salutava 
e tirava dritto per la sua strada. 

— Io non so niente. — Di che si tratta? — rispose il duca, al- 
lungando il collo per sentire. 

— Stasera, alla Borsa, un tale che voi non conoscete, perchè non 
è dei nostri, voleva sostenere che fra Leonardo e Marco c’era rug- 
gine vecchia e che ci entrava di mezzo una signora; anzi una signo- 
rina! 
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— Una signorina ?... 

— E chi sarebbe?... 

— Non indovinate? 

— No! — risposero insieme la Jeannette e Gian Francesco. 

— Sarebbe nientemeno... che la Bianca Navarino!... 

— Bianca?... Impossibile ! 

— Impossibile! — esclamò pure il Carpenedolo che in quel me- 
ravigliarsi si faceva l’eco della marchesa. 

— Quel tale — continuò Ferdinando — assicurava di più che 
Leonardo prima di trovarsi in dissesti finanziarii avesse avuto anche 
l’intenzione di sposarla!... 

— Certo — osservò la Jeannette fattasi pensierosa e comin- 
ciando a trovar la cosa non del tutto impossibile — certo che quella 
lettera del Montegù... per una cravache, senz'altro di mezzo... sa- 
rebbe stata un po’ forte! 

— Sicuro !; ma io peraltro l’avrei spiegata senza tirar in ballo 
l’onore!— soggiunse il Carpenedolo. — Grattez le russe et vous trou- 
verez le cosaque; grattate quel vecchio orso del Rovera, e sentirete 
subito la pelle dell’usuraio! E Leonardo ne ha provate di tutti i co- 
lori; fu scorticato come San Bartolommeo. 

— Sta bene, replicò il Casanova — è pur certo, che Leonardo ci 
veniva molto spesso in casa Navarino ; e per la Bianca aveva dimo- 
strato sempre di avere una grande simpatia. 

— E lei? e lei?... avrebbe sentito simpatia anche lei? — do- 
mandò il Carpenedolo coll’uzzolo di certe curiosità, che patiscono i 
celibi un po’ maturi. 

— Oh in quanto a mia cugina — rispose la Jeannette — tran- 
quillatevi, che non corre di questi pericoli; è fredda come il ghiac- 
cio. Essa fa tutto per ubbidienza, l’amore col Rovera, e i tarocchi 
col papà, e per sola ubbidienza farà forse a suo tempo anche un 
bébe! 

— Vuoi, Nino, che ti conduca al club? — chiese poi a Gian Fran- 
cesco quando furono giunti dinanzi alla carrozza. La Jeaunette e il 
Carpenedolo si trattavano molto famigliarmente; col tu. Egli avea 
cominciato così quando la Jeannette era ancora bambina e poi non 
avevano più smesso. 

— Grazie; mi fai davvero una cortesia. Figurati che, appunto, 
doveva essere al club fin dalle undici; e son già, adesso, le undici e 
mezzo! 

— Venite anche voi, Ferdinando!... Un po’ strettini, ma ci 
stiamo tutti! 
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Allora il Carpenedolo cominciò per chiasso a fare il geloso e a 
non volere che Ferdinando salisse anche lui nel brougham. — Vo- 
leva restar solo colla Jeannette; — non voleva perdere l’occa- 
sione! — e montato in carrozza lestamente e seduto di fianco alla 
marchesa, gridava al cocchiere di toccare i cavalli e di muoversi e 
intanto colle due mani teneva ben chiuso lo sportello, mentre l’altro 
si sforzava inutilmente a tirar la maniglia. Ma la Jeannette, alla 
fine, s'impietosì e fe’ cenno a Ferdinando di passare dall’altra parte: 
il giovinotto ci fu d’un salto; aprì e entrò dentro a furia. Allora 
tutti si strinsero ridendo, l’uno addosso all’altro, e la carrozza trottò 
via prestamente. 

— Ma sapete — tornò a dire il Carpenedolo dopo un mo- 
mento — che quel Salvagnoli è un pretensioso insopportabile ?!... 

— Colle sue arie di sufficienza! 

— Col suo romanzo che pubblicherà dopo morto, per darsi l’aria 
di passare ai posteri! 

— Sentite — continuò Gian Francesco — stassera sono stato pru- 
dente per riguardo ai Navarino... c’era una disgrazia di mezzo e poi 
già.. capirete bene... non son cose che accadono ogni giorno... e io 
pure ve lo devo confessare... mi sento ancora nervoso; ma se mi ‘ 
viene a tiro un’altra volta, gli do una lezione — saperlotte! — che 
dovrà ricordarsela finchè campa!... Mummia di scimmiotto! 

— Ohè! ohè! Adagio Nino!... — fece la Jeannette, assumendo 
un tono di comicissima serietà. — Ricordati che io sono la nipote... 
di mia zia!... 

Intanto Bianca, lentamente, era andata sola in camera sua, non 
avendo osato di dir nulla ad alcuno di quello sbigottimento di cui si 
sentiva presa. Sera svestita lesta lesta, tenendosi ritta in piedi, ap- 
poggiata al suo lettuccio; buttando tutte le sue robe sopra una pol- 
trona che aveva lì, vicina. Il seno le si sollevava affannoso ad ogni 
respiro, e il cuore le batteva forte. Ella osava appena di muoversi; 
ma senza voltarsi, senza guardare in giro per la stanza; e poi, ap- 
pena spogliata, si segnò in fretta, e invece d’inginocchiarsi come le 
altre sere, sul tappeto, ai piedi del letto, per dire le orazioni, corse 
sotto le coperte, a rannicchiarsi. Là, singhiozzando, bisbigliò un 
po’ confusamente le preghiere che non aveva dette prima; e anche 
quando ebbe finito, restò così accoccolata nel suo posticino senza 
fiatare, immobile, non risolvendosi mai a spegnere il lume, perchè 
aveva troppa paura! 7 

Restò così tutta la notte, cogli occhioni grandi, spalancati, piena 
di freddo, sebbene si fosse tirate le coltri fin quasi sopra il capo; 
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tremando tutta al più leggero rumore e non avendo coraggio di vol- 
gere gli occhi negli angoli bui. Eppure, cosa strana!, non era l’im- 
magine del Montegù che la faceva sgomenta ; ma era invece la testa 
grossa di Marco, ch’ella si figurava di vedere in fondo alla camera 
coi capelli insanguinati e la faccia livida, emaciata, da morto... 

Anche donna Teresa e don Alessandro avevano stentato molto 
prima di riescire a pigliar sonno. Non dormivano insieme ; ma po- 
tevano confortarsi scambievolmente perchè le due camere erano at- 
tigue e comunicavano fra loro con una porta che restava sempre 
aperta. 

Quella notte, appena uscita la cameriera, don Alessandro, in 
veste da camera, venne a sedersi in una poltroncina, ai piedi del 
letto di sua moglie... i 

— Anche tu, vero, non puoi dormire? — gli disse sospirando 
donna Teresa. 

— Io dormo pochissimo, sempre — rispose il Navarino. — Già, 
la notte, è la madre dei pensieri! — Poi, dopo una pausa, ripigliò : — 
Non ho voluto dirti tutto in presenza di Bianca; ma il medico, che 
ho preso io da parte quando sono stato in casa Rovera, per interro- 
garlo, schietto, come andava fatto, mi ha risposto che, pur troppo, 
le condizioni del Rovera sono molto gravi... Sicuro !... molto gravi ! 

— Ab mio Dio, mio Dio! — tornò a gemere donna Teresa. 

— Capirai — seguitò il marito, dopo un’altra pausa — l’emi- 
sfero cerebrale è nientemeno che tutta la massa del cervello, dal 
quale dipendono i nostri organi come .. appunto ; dipendono di là! 

— E il barone Francesco, sa che si tratta di un affar grave? 

— Lo sa. 

— Figurarsi, come sarà disperato ?! 

— Sicuro è disperato. Un figliuolo, diceva anche a me, che gli 
costava un occhio della testa. 

— Diceva proprio così? 

— Proprio; sono le sue parole testuali. Egli comincia già ad af- 
fannarsi pensando di non poter sapere, in caso di disgrazia, come 
andrebbe a finire tutto il suo grosso patrimonio. Già, non bisogna 
credere che quella gente lì senta come noi. Marco, vedi, sarebbe 
stato tutt’altra cosa; egli era, per modo di dire, come una nuova ge- 
nerazione che veniva sù... mentre il vecchio... quello là, non si può 
mutare! Io l’ho sempre detto e predicato ; con tutte le vostre rivo- 
luzioni potrete distruggere le castej ma avrete sempre la caratteri- 
stica delle razze! — Quella del Rovera è un’altra indole; sono altri 
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sentimenti; è una sensibilità... meno... meno... sicuro; meno sen- 
sibile! 

— Vuol dire, che non soffrirà come noi. 

— Certamente. — Fra i due coniugi successe un lungo silenzio; 
poi, di mezzo al letto, uscì il rumore di una lunga soffiata di naso, 
che in quel silenzio profondo della notte, risuonò per tutta la stanza : 
era donna Teresa che piangeva. 

Il marito si scosse, e volle confortarla : 

— Del resto sai, studiata bene la disgrazia, e freddamente in 
tutte le sue conseguenze, come l’ho studiata io, e dato il caso, che 
dovesse proprio accadere, meglio, quasi direi, meglio oggi, che do- 
mani. Noi, in fin dei conti, dobbiamo pensare a Bianca. 

— È vero... povero tesoro!... 

— E Bianca, oggi, non può ancora aver avuto tempo di sentire 
per questo giovane una grande affezione... 

— Si conoscono appena! .. Hai ragione, Alessandro. Dato il caso 
che dovesse proprio accadere, meglio oggi che domani. — Pure, ad 
averlo saputo, non si doveva lasciar partire l’istitutrice. Bianca 
adesso avrà bisogno di moto, di distrazioni... Ed io mi sento così 
poco bene. E poi, col nuovo colpo che ho ricevuto... 

— Basta... vedremo e... al caso... provvederò! 

Marito e moglie sospirarono di nuovo tutti e due; poi don Ales- 
sandro si levò, si diede una scossa per vincere il freddo, che gli comin- 
ciava a serpeggiare nelle ossa, ricambiò un bacio colla moglie, augu- 
randole la buona notte e passò nella sua camera. 

— Che disgrazia! .. Che disgrazia!.. — mormorò ancora donna 
Teresa, voltandosi e rivoltandosi or su un fianco or sull’altro. Le 
cominciava un po’ di convulso e temeva di dover passare una cat- 
tiva notte. Allora si sollevò a sedere, e prese una cucchiaiata d’un 
certo decotto che calmava i nervi e conciliava il sonno, e che donna 
Teresa, teneva sempre lì, sotto mano, sul tavolino da notte; poi 
tornò a stirarsi e ad allungarsi giù nel letto, e sospirando e lamen- 
tandosi e mormorando : — Mio Dio; ah! mio Dio, mi succedono 
tutte! — quietamente si addormentò. 


CAPITOLO X. 


L’avvocato Sartirana fu il primo a correre dal signor Ambrogio 
colla triste nuova che Leonardo era stato messo in prigione. 
Il pover’'uomo, preso da tremito convulso, pareva diventasse 
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matto: andava su e giù per la stanza smaniando e singhiozzando ; e 
a mani giunte, che gli tremavano come a un paralitico, mormorava 
col grosso respiro rotto dall’asma — Gesù Maria... Gesù Maria — in 
un tono sommesso di lamento e di preghiera, che a poco a poco, 
quando l'angoscia toccava il suo parossismo, diveniva concitato e mi- 
naccioso. 

.— Coraggio, signor Ambrogio; si faccia forte — gli andava di- 
cendo il Sartirana per confortarlo. — Pensi che Leonardo, non ha 
mai avuto tanto bisogno di lei, della sua affezione e del suo buon 
volere. 

— Son qui... son qui... pronto a tutto; disposto a fare ogni cosa 
pur di giovargli. Dica lei, signor avvocato, che cosa ho da fare; mi 
comandi!... Io, sa, gli ho sempre voluto bene come a un figliuo... — 
ma il signor Ambrogio non potè continuare. Un altro scoppio di 
pianto gli serrò la gola e mozzò le parole. 

Anche Giulio Sartirana, questa volta, non disse verbo. Stava 
ritto in piedi, duro, impalato; mordendosi i baffi per non parere e 
cominciando a vederci buio, perchè le lenti degli occhialetti gli si 
erano riempite di lagrime. 

— Quella gente lo ha tirato pei capelli, il signor conte! Lo ha 
tirato pei capelli! — esclamò il ragioniere dopo che Sartirana, 
vinta la propria commozione, gli potè contare tutta la scena come 
era andata, fra Marco e Leonardo. 

— Il barone Franco Rovera, quantunque l’abbiano titolato, ri- 
mane sempre un usuraio spilorcio |... Non ebbe discrezione, io lo 
posso dire! nè cuore, nè carità, col signor conte! Lo avrebbe spo- 
gliato, scusi il termine, anche della camicia!... Ed il baroncino non 
fu da meno del padre; gli si era messo addosso, anche lui, come un 
cane arrabbiato!.. Vede, con tante ragazze che ci sono a Milano, 
s'è proprio fissato in testa di voler andare a scegliere la 
questo punto il buon vecchio si fermò, pauroso di poter commettere 
una indiscrezione; ma poi, subito, egli pensò, che quella sua indi- 
screzione avrebbe potuto giovare appunto alla causa del signor 
conte, e allora, lasciati andare gli scrupoli, toccò in brevi parole al- 
l’avvocato degli amori, delle speranze, e delle disillusioni sofferte 
dal suo padrone per cagione della signorina Bianca Navarino. 

— Conosco bene tutti questi particolari — soggiunse Giulio 
Sartirana. — Leonardo stesso, me ne tenne parola varie volte. 

— Io potrei testimoniare, per di più, che la cotta presa dal 
signor conte era addirittura senza esempio!... Si figuri! l’ho veduto 
a piangere per la signorina Bianca; e piangere proprio come un 
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bambino! — Capirà, vedersi sacrificato negli interessi, deriso e sop- 
piantato negli affetti, e poi sentirsi offendere anche nell’onore.... 
Ma Gesù Maria! c’era più del bisogno per far commettere spropositi 
anche a un santo di legno. 

Dopo quel primo sfogo il signor Ambrogio non voleva più per- 
dersi in altre chiacchiere; voleva correre subito alla questura per 
vedere il signor conte e mettersi a sua disposizione e per far capire 
agli agenti della polizia che avean da fare con una persona ragguar- 
devole e non già con un mascalzone qualunque! E ci volle del bello 
e del buono, prima che il Sartirana riuscisse a fargli intender ra- 
gione; a fargli capire che quella sera non si poteva nemmeno spe- 
rare di veder Leonardo; che ci voleva prima un permesso per iscritto 
del procuratore del re, il quale non lo avrebbe dato altro che il 
giorno dopo, quando Leonardo sarebbe stato trasferito al Cellulare. 

— Al Cellulare!? — Esclamò il signor Ambrogio spaventato 
e indignato nello stesso tempo — Ma che?... Farebbero conto di te- 
nerlo in prigione ?!... 

— Sicuro.... 

— Un Montegù ?!... 

— Eb, caro mio, in faccia alla legge, fortunatamente, tanto vale 
un Montegù quanto un altro. 

Ma il signor Ambrogio non la intendeva per questo verso ; e a lui 
invece pareva che, per l’appunto, fosse palese ingiustizia il trattare 
un Montegù come una persona qualunque. 

— Il signor conte?! — smaniava il ragioniere —- il signor conte 
buttato là nelle cameracce sudice della questura insieme cogli uh- 
briaconi?.. Legato, imprigionato, sepolto nel Cellulare come fosse 
un ladro di strada ?! — Già è proprio vero ; al giorno d’oggi non c’è 
altro che la canaglia che abbia tutto da guadagnare!... 

Il Sartirana sorrise: egli compativa quel buon vecchio così sin- 
ceramente addolorato. 

Non c’era nemmeno la probabilità che il Montegù, mediante una 
cauzione, fosse giudicato a piede libero; anche su questo proposito 
il Sartirana distruggeva tutte le speranze del signor Ambrogio a 
mano a mano che gli saltavano in testa. 

— E poi — concluse il Sartirana impazientito, visto che l’altro 
si ostinava a rimaner nelle nuvole co’ suoi ragionamenti — anche 
se si potesse ottenere che Leonardo fosse messo a piede libero, dove 
trovare i denari per la cauzione? — Badi, che ci vorranno parecchie 
migliaia di lire: le ha lei, nella cassa ?... 

— Ecco l’eguaglianza tanto decantata della giustizia moderna: 


init Mi li 
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tutti eguali, sicuro; ma quando non ci son quattrini da spendere ! 
La cassa è vuota, signor avvocato; pure i denari occorrenti per la 
cauzione li troverò. Farò quello che non ho mai fatto; andrò in 
giro, se occorre, anche a chiedere l’elemosina, andrò a battere alle 
porte di tutti gli amici del povero conte Flaminio e del contino Leo- 
nardo, e un po’ qua, un po’ là, spero che potrò raggranellare la somma 
occorrente. Alla fin fine si tratta poi di levare dalla prigione un 
Montegù! Il lasciarlo dentro sarebbe uno scandalo, una vergogna 
per tutte le famiglie nobili di Milano!... 

— Senta, signor Ambrogio — disse risolutamente il Sartirana 
— non faccia nulla di tutto questo. Anzi, dia retta a un mio con- 
siglio: se ne guardi bene! Ella rovinerebbe Leonardo nell’opinione 
pubblica; che è pure di gran peso anche sulle bilance della giustizia. 
Adesso è probabile ch’egli possa trovare, come si dice, il vento in 
favore; ammetteranno, se non altro, che tutti i torti non sono dalla 
sua parte; ma s’ella, signor Ambrogio, va in giro a chiedere danari 
per Leonardo, questi è bello e spacciato: tutti lo diranno un bir- 
bante, se non altro per aver una buona scusa di non dar nulla! 

pur troppo!... — sospirò il ragioniere disanimato da 

quella terribile osservazione. — Lei ci vede giusto, signor av- 
vocato ! 

— Invece, senta un po’ secondo il mio parere, quello che ci sa- 
rebbe da fare... 

— Dica, dica tutto, caro signore!... Mi consigli lei e mi compa- 
tisca: io, vede, ho perduta la testa! 

— Domattina le farò avere un permesso dal procuratore del re, 
perchè ella possa visitare Leonardo alle carceri. 

— Grazie... 

— È meglio che gli parli lei prima d’ogni altro, per confortarlo 
e per quietarlo un poco. Poi, gli domanderà se vuol vedere anche me, 
e gli dirà in tutti i modi che può contar sicuro sulla mia persona e 
sulla mia amicizia. 

— Grazie, grazie, signor avvocato. 

— Io, intanto, andrò dal direttore del Cellulare, e farò ottenere 
a Leonardo una cella riservata e un miglior trattamento. Per la 
spesa non si dia alcuna pena: penserò io stesso. Regolerò i 
conti coll’amministrazione, e dopo ci aggiusteremo anche fra 
di noi. 

— Ella ha un cuor d’oro e che Dio la benedica! — Il vecchio 
ragioniere s'era fatto rosso in viso, tutto consolato dalla bontà del 
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giovinotto; ma poi, a un tratto, tornò a farsi mesto e scolorito e do- 
mandò colla testa bassa: 

— Lo terranno den... ci starà un pezzo... laggiù?... 

— Ancora non si può dire: secondo le ragioni ch’egli potrà ad- 
durre in sua difesa, e secondo le conseguenze che avrà la ferita del 
Rovera. — Dicono, sia molto grave... 

— Ab, Gesù Maria!. 

Il giorno dopo il permesso del procuratore del re si fece aspet- 
tare parecchio. Era di domenica; il magistrato non si trovava in uf- 
ficio, e Giulio Sartirana dovette passare e ripassare da casa sua 
molte volte: finalmente lo trovò verso il tocco e potè avere il bigliet- 
tino che mandò subito al signor Ambrogio. 

Il ragioniere aspettava ansioso e già tutto in punto per uscire. 
Anche quella volta s’era preso i guanti e il cappello a cilindro. Era 
un cappello colla felpa che tirava al rossiccio, col cocuzzolo stretto 
e colla tesa piccina. I guanti neri erano pure stinti dall’uso e il 
signor Ambrogio non riusciva mai ad abbottonarli. Ma del resto 
quella roba di lusso egli non la portava altro che nelle grandi occa- 
sioni; quando doveva andare a casa Montegù; e quel giorno se l’era 
messo egualmente per un intimo senso di rispetto verso il conte 
Leonardo, quantunque egli sapesse che non andava a trovarlo nel 
suo palazzo, ma sì bene al Cellulare. 

In piazza del Duomo montò sul tramvai di Porta Genova. Sapeva 
che il Cellulare doveva essere da quelle parti, perchè lo aveva veduto 
un giorno ch’era andato a passeggiare sui bastioni di Porta Magenta. 
Ma appena nel tramvai gli venne un’altra inquietudine. — Dove sa- 
rebbe sceso, per andare al carcere? — Fece per domandarlo a un 
suo vicino, ma poi, quando fu lì per aprir bocca, non osò spiccicare 
una parola. — Aveva un sentimento indicibile di soggezione e di 
vergogna a dover pronunciare quel brutto nome; a dover dire ch’egli 
si recava appunto al Cellulare! Preferì farsi condurre fino a Porta 
Genova , e di là, per i bastioni, sarebbe arrivato da sè al Cel- 
lulare senza chiedere altre indicazioni a nessuno. E, chissà; forse 
in tal modo avrebbe fatto anche più presto, perchè gli sarebbe ri- 
masto un minor tratto di strada da dover tare a piedi. 

Aspettò dunque a smontare quando il tramvai si fermò vicino al 
dazio. 

Il piazzale grande, fra le due calate del bastione, era tutto in- 
gombro di veicoli che entravano e uscivano dalla porta e di carri 
che aspettavano fermi, in lunga fila, dinanzi all’ufficio della gabella. 
Qua e là, dai baracconi di bestie feroci e di saltimbanchi, si levava un 
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frastuono monotono e stonato di trombe, di piatti e di tamburoni ; 
mentre taluni pagliacci urlavano rauchi, e sghignazzavano per la 
fame, facendo boccacce e smorfie grottesche, con quei loro visacci 
che si scorgevano scialbi e macilenti, fra le chiazze sudice della truc- 
catura. Il popolino vi brulicava d’intorno, e si godeva a quelle mi- 
sere buffonate, mentre le crestaine vestite da festa e a capo scoperto, 
passeggiavano prima a due a due, tenendosi a braccetto, fra l’una e 
l’altra baracca, lanciando dagli occhi inviti e lunghe tenerezze ai 
loro amanti, e poi si allontanavano lentamente sotto il verde folto 
del bastione. 

Il signor Ambrogio, in mezzo a tutto quel moto giocondo che lo 
circondava, sospirò sconsolato. Il sole, dapprima sbiadito, aveva 
rotta la nuvolaglia bigia e suscitava tutto all’intorno una vivezza 
nuova di colori e di luce; ma nemmeno un raggio, nemmeno la più 
tenue striscia di quella gaia serenità riusciva a penetrare dentro 
alla tristezza cupa e desolata della sua anima e de’ suoi pensieri. 

Il buon vecchio piegò subito a dritta e cominciò tutto curvo a 
salire il bastione, ansando per la fatica e più ancora per l’ambascia; 
e a mano a mano il volto gli diveniva sempre più mesto, e senza che 
egli pur se ne accorgesse camminava sempre più adagio. — Giù sulla 
strada, si distendeva il Macello pubblico, ma il signor Ambrogio fisso 
coll’occhio a guardare più innanzi, non lo avvertì nemmeno, quan- 
tunque da di là gli salisse al naso un tanfo acre di sangue. Egli 
guardava, guardava, stringendo gli occhietti miopi tra il fogliame 
degli alberi: a un tratto, dove l’ombra del viale si faceva più densa, 
dove era scomparsa la bella allegria delle fanciulle, e il chiasso dei 
monelli, ma soletta, di lontano, si perdeva nereggiando qualche fi- 
gura solitaria, gli apparve dinanzi un vasto fabbricato, cinto di 
grosse mura; alto, bigio, bucherellato come un alveare da tante 
file di finestrelle cieche e con una fitta di parafulmini che si al- 
zavano ritti, lucenti, quasi lance di soldati messi a guardia di quel 
luogo sinistro. 

— Eccolo là! — mormorò il signor Ambrogio, fermandosi su 
due piedi, mentre il cuore gli batteva con violenza e istintivamente 
stornava la faccia dal Cellulare. Ma poi riprese coraggio e colla 
testa china, infilata una scesa ripida e sassosa, calò giù, un po’ a 
balzelloni, fin sulla strada. 

Era una viuzza chiara, ma senza sole; affondata fra il bastione 
da un lato, il macello dall’altro e di contro la muraglia del Cellu- 
lare. Il signor Ambrogio si sentì come preso da oppressione: si 
guardò attorno titubante; per fortuna non c’era anima viva che lo 
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spiasse !.. — Allora voltò di nuovo a dritta e subito, di lontano, 
scorse la porta grande, di mattoni rossi, della prigione, con una sen- 
tinella di guardia e alcuni soldati che chiacchieravano. 

— Eccolo là! —. tornò a ripetere fra sè il povero vecchio; ma 
questa volta allungò il passo e girò presto, dentro la porta, per non 
esser veduto da qualcheduno che lo potesse conoscere. 

Dopo quella porta ce n’era un’altra grande come la prima, 
chiusa, tutta di ferro. Un soldato gl’indicò il campanello da tirare. 
Il signor Ambrogio suonò e quasi subito, dopo un frastuono sinistro 
di chiavi e di catenacci, gli fu aperto e allora una terza porta, an- 
che quella grande, -anche quella di ferro, e come l’altra pur tutta 
chiusa, gli si mostrò, in fondo a un corridoio lungo, umido e tetro. 
Nel corridoio si vedeva passare certa gente dall’aspetto tristo e in 
cattivo arnese; tipi di ladri e di beoni; donnicciuole col viso giallo 
da etiche e i capelli arruffati che nascondevano il corsetto sudicio e 
la sottana cenciosa sotto uno scialletto nero, ragnato : tutti costoro 
guardavano con maraviglia e con sospetto quella faccia da galan- 
tuomo, col lungo soprabitone, coi guanti e con tanto di tuba: che ci 
veniva a fare, là dentro ? 

— Vorrei essere condotto dal signor direttore delie carceri — 
disse il ragioniere a un guardiano, levandosi il cappello. 

L’altro, senza parlare, gli fe’ cenno di seguirlo e battè adagio 
colle nocche delle dita ad uno degli usci che si vedevano lungo il 
corridoio. 

Di dentro, una voce aspra, gli rispose di entrare; il guardiano, 
levandosi il berretto, introdusse il nuovo venuto nell’ufficio del di- 
rettore. 

— Che cosa vuole? — domandò questi, un po’ bruscamente, al 
signor Ambrogio. Il direttore era occupatissimo a discorrere con al- 
cuni impiegati e un capo guardiano. Ambrogio, tutto rosso e con- 
fuso, col cappello che gl’impacciava le mani, orbo com'era, cacciò 
dentro quasi tutto il naso nel portafoglio per trovare il permesso 
che aveva avuto dal Sartirana, 

Il direttore lo lesse, diede brevemente alcuni ordini al guardiano, 
e tornò in fretta a discorrere co’ suoi impiegati, non lasciando nem- 
méno tempo al signor Ambrogio di finire i ringraziamenti e gl’in- 
chini. 

Il buon vecchio, chiotto chiotto, tenendo sempre in mano il cap- 
pello, tant'era sbalordito e confuso, seguì il guardiano che suonò un 
altro campanello all’ultima porta di ferro; si udì nuovamente lo 
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stridore delle chiavi e dei catenacci; poi, anche quella porta si aprì, 
e si presentò davanti un nuovo carceriere. 

— Fa scendere il — 29 — disse il primo guardiano al secondo. 
— Sai, quello di stanotte. — Tornata a rinchiudere la porta coi cate- 
nacci, uno dei due uomini andò via e l’altro entrò col signor Am- 
brogio in una stanza a terreno, ch’era lì presso, arredata assai mo- 
destamente. 

— Adesso lo conducono giù subito — disse il carceriere al signor 
Ambrogio, poi si sedette, levò di tasca una pipa, ci frugò dentro, 
l’accese, e cominciò a fumare. Intanto il signor Ambrogio per na- 
scondere la viva commozione da cui era preso, voltava le spalle al 
guardiano, tenendosi affacciato alla grossa inferriata della finestra 
che dava sopra una corticella lunga, angusta come un andito, chiusa 
fra due muricciuoli alti: era una delle tante corticelle dove passeg- 
giavano soli i carcerati, in certe ore del giorno. 

Ma il signor Ambrogio, sebbene avesse la faccia rivolta verso la 
finestra, non guardava nulla al di fuori. Tutta la sua attenzione era 
rivolta all’uscio della stanzuccia ; e la iebbre dell’impazienza gli fa- 
ceva battere la punta dei piedi sul pavimento, e l’asma gli cresceva 
a mano a mano tanto più forte, che pareva quasi gli venisse male. 
Finalmente, dopo qualche altro minuto d’angoscia, sentì ripercuo- 
tersi vicino, un rumor sordo di passi; il suo volto si colorì a un 
tratto ; si voltò subito, corse verso l’uscio, lo spalancò e Leonardo, 
piangendo, gli si precipitò fra le braccia. 

Uno dei due guardiani, quello ch’era seduto a fumare, non si 
mosse e rimase presente al colloquio; l’altro gli fe” un cenno d’in- 
telligenza e andò via. 

Leonardo non pareva più lui; in quella notte di febbre aveva in- 
vecchiato di dieci anni. Non era più il giovinotto elegante e spen- 
sierato, irresoluto sempre fra le amabili seduzioni della vita e i 
nuovi e severi propositi di economia e di lavoro: adesso era un altro 
uomo; un uomo triste, che si curvava sotto il peso della sciagura ; 
un uomo la cui fronte non doveva serenarsi a un pensiero di pace, e 
che non avrebbe più riflessa sul volto la benedizione gioconda dei 
sorrisi. 

Egli pianse a lungo fra le braccia del signor Ambrogio; pianse 
silenziosamente, senza nemmeno profferire una parola. Poi, quando 
gli si acquetò, non già il dolore, ma la violenza dei singhiozzi, si 
levò ritto, cupo, concentrato, asciugandosi le ultime lagrime con un 
movimento nervoso della mano. 
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Appena potè parlare, la sua prima domanda fu per aver le no- 
tizie di Marco Rovera. 

— Sembra — che il suo stato, sia... piuttosto... grave... 

A questa risposta, un po’ biascicata, del signor Ambrogio, Leo- 
nardo non tradì alcuna commozione. 

— Mi hanno insultato a morte — rispose dopo un momento di 
silenzio, ed io ho vendicato il mio onore. Certo — continuò poi 
senza alcuna ironia, e con un vivo accento di sincerità — se la le- 
zione gli dovesse costar troppo cara me ne dorrebbe per... per suo 
padre ed anche per lui. Ma, vivaddio!, lo giuro su tutto quanto ho 
di sacro in questo mondo e nell'altro — e Leonardo, da pallidissimo 
che era, adesso si faceva in viso rosso infocato e parlava che parea 
preso da un orgasmo affannoso — lo giuro, che il rimorso sarà tutto 
di coloro che hanno istigato il Rovera a condursi così bassamente, 
e così vigliaccamente contro di me!.. — E ciò, signor Ambrogio, 
creda, non dico già per preparare la mia difesa in faccia alla legge 
e ai tribunali, no; io sento solo il bisogno di scusarmi e di difen- 
dermi dinanzi al suo cuore di uomo onesto e buono ; io voglio scu- 
sarmi, voglio difendermi più per lei che mi vuol bene, che non per 
me stesso. — Per me, oramai... Oramai è finita, signor Ambrogio !. . 

— Non dica così, Gesù Maria!... Speriamo invece che il Baro... 
che... sicuro, faccia presto a guarire, e allora vedrà, signor conte, 
che aggiusteremo ogni cosa ottimamente!. . 

All’udire il vecchio chiamare quell’altro — signor conte — il 
carceriere levò il capo, e si mise a osservare il suo nuovo ospite con 
un certo ghigretto tra la maraviglia e la soddisfazione, 

— Aggiustare ogni cosa, ella dice ?... ma non vede dove sono ?!... — 
esclamò Leonardo vivamente. Non sa che allo stesso modo come 
operano alcune gravi malattie sul nostro corpo, così questi luoghi 
stampano tracce indelebili sulla riputazione di un uomo ? Si gua- 
risce da quelle ; si esce di qui; ma è inutile crearsi illusioni, non si 
torna mai più come prima! .. È poi... e poi.. — sì — ho commesso 
una colpa, Potrò giustiticarmi, intende bene?... giustificarmi in faccia 
alla mia coscienza; ma la Giustizia, il Tribunale!, non potranno as- 
solvermi interamente, e lei capirà bene, a un uomo della mia condi- 
zione anche un’ora sola di condanna equivale sempre ad una con- 
danna a vita; a una condanna perpetua di vergogna e di disonore. — 
Aggiustare ogni cosa ?,. Ma come lo può dire? — e Leonardo, con 
un impeto subitaneo di effusione abbracciò strettamente il signor 
Ambrogio dicendogli all'orecchio: — come può dir ciò lei che sa 
tutto; i miei sogni, le mie matte speranze, i miei .. ... 
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— Obhè! Parli forte; signor conte! — intimò beffardamente il 
carceriere. 

— Non si fanno complotti; non si fanno! — rimbeccò a sua 
volta il timido vecchietto, diventando rosso di collera per quello 
sgarbo che si usava al suo padrone. 

— Tant'è, che parlino forte! 

— Non s'’inquieti, signor Ambrogio; quell'uomo fa il suo me- 
stiere. 

— Sicuro, guà!... E sarebbe meglio che si spicciassero ! 

Il signor Ambrogio stette zitto; temeva di far peggio rispon- 
dendo per le rime a quel villanzone, come si sarebbe meritato; ma 
poi, per la scena disgustosa e per le parole dette da Leonardo, si 
senti avvilito e scorato assai più di prima. 

La verità non gli era apparsa ancora così do e così trista. 
Egli avea trascorso tutto il tempo, dalle prime notizie del fatto 
alla visita al Cellulare, in uno stato febbrile di ansie e di angoscia 
che non gli permetteva punto di fermarsi a riflettere intorno alle 
conseguenze che ne sarebbero derivate; ma adesso invece, adesso 
soltanto, egli cominciava a intravedere la profondità dell’abisso in 
cui era caduto il signor conte; e però, a un tratto, si sentì vincere 
da uno sbigottimento e da uno stringimento di cuore che gli toglie- 
vano fin le parole e la voce, mentre pur cercava una qualche ma- 
niera per riuscire a confortare e a consolare Leonardo, 

— Speriamo in un miracolo !... Speriamo in un miracolo... — bor- 
bottava, di tanto in tanto, con una cantilena che pareva un sin- 
shiozzo; e non sapeva dir altro. Ma poi, all'improvviso, gli si 
presentò, come dinanzi agli occhi, la bella faccia intelligente del 
Sartirana, e tornò subito a rianimarsi con nuove speranze. 

— Per altro, signor conte, ricordiamoci che non si può essere 
buoni giudici in causa propria. Noi due, vede, siamo forse un 
po’ troppo pessimisti. — Chissà ?... Il signor Giulio Sartirana, per 
esempio, il quale dev'essere pure un eccellente giovinotto, e di molta 
testa, non mi pareva del tutto sfiduciato, e, ad ogni buon fine, mi 
commise di ricordarle la sua amicizia e di offrirle i suoi servigi. 

— Almeno — mormorò Leonardo quasi fra sè — almeno jl Sar- 
tirana ha fortuna : egli ha trovato la causa celebre di cui andava in 
traccia! — Poi, chinò il capo sul petto e con un rimpianto e un de- 
siderio, e un dolore infinito pensò a quell’ultima sera della sua feli- 
cità, quando riboccante di sicurezza e di fede, confidava all’amico 
le segrete speranze dell'amore e i sogni rosei dell’avvenire. 

— Appena vede il Sartirana, gli dirà, signor Ambrogio, che lo 
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scelgo come mio avvocato difensore. Tanto, mi è amico e lo farà 
con piacere, e poi, un Montegù, è sempre buono a qualche cosa — 
aggiunse Leonardo con un sorriso breve, pieno di amarezza. 

Ma in questa scettica superbia, egli non era giusto verso il Sar- 
tirana. L’avvocato era veramente in pena per il suo amico, ed era 
già corso molte volte all’ufficio del Procuratore del re e a quello del 
Direttore del Cellulare, per trovar modo di alleviargli quant’era 
possibile la durezza del carcere. Poi si era affrettato a fargli una 
visita. Leonardo, che non poteva non commuoversi a tante premure, 
capì allora come aveva fatto male nel trascurare e nel dimenticare 
un’amicizia così sincera e disinteressata. Ma, tuttavia, dopo i primi 
saluti ch’erano stati pieni di abbandono e di effusione, egli tornò a 
farsi cupo e taciturno. Volle avere anche dal Sartirana le notizie del 
Rovera e anche coll’avvocato protestò energicamente che qualunque 
conseguenza fosse per succedere egli non avrebbe sentito alcun ri- 
morso; e però sebbene gli dicessero che lo stato del Rovera si faceva 
ogni giorno più grave, egli rimaneva sempre duro e impassibile. 

Marco Rovera più che peggiorare precipitava; era preso di con- 
tinuo da un sopore greve, intenso e affannoso dal quale parea si de- 
stasse solo di tanto in tanto per pochi minuti, ma neanche allora 
aveva del tutto la testa a segno: mormorava affrettatamente qualche 
parola rotta, confusa, senza nesso e senz’ordine, e poi tornava dac- 
capo a acciaccarsi in un sonno morboso. La febbre cresceva sempre; 
all'ultima visita il termometro aveva segnato i 40 gradi. 

In casa Navarino dominava la massima agitazione e si potrebbe 
dire che il Salvagnoli, Pippo Negri e Carletto Bossi, vi sedevano in 
permanenza, come il famoso Comitato della Salute Pubblica. Don A- 
lessandro era sempre in moto per andare innanzi e indietro dai Ro- 
vera, fermandosi solo per istrada a salutare qualche altro grande 
uomo del quale portava a casa i conforti, le condoglianze e le pro- 
fezie. Del resto don Alessandro sarebbe andato incontro con molto 
coraggio alla catastrofe e donna Teresa offriva colla rassegnazione 
della gente consacrata alla sventura quel suo nuovo cordoglio in 
olocausto ai capricci celesti, tenendo accesa l’ara del sacrifizio col 
soffio dei sospironi e degli ohimè e spandendovi sopra lagrime e pa- 
sticche. Se non che c’era quel diavoletto della Jeannette che capi- 
tava ogni tre per quattro a mettere sossopra la pace solenne del do- 
lore. — Ma voi altri, sapete — esclamava la marchesa girando per 
la stanza senza sedersi mai, cosa che dava le vertigini a donna Te- 
resa — voi altri sapete sopportare questa disgrazia con una grande 
disinvoltura!... Siete proprio da invidiare! Tranquilli, pacifici come 
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se niente fosse! — E tu, cugina mia, come sai esser forte, la tua 
parte. — Io, se fossi in te, avrei già perduta la testa ; sarei diventata 
matta! — E poi, questo era il punto più spinoso per la desolata fa- 
miglia, cominciava a riferire i vari commenti della gente. — Dicono, 
zia, che in una simile disgrazia tu fai male a continuare a ricevere. 
— Ma, santo cielo, sospirava donna Teresa — io non ci ho colpa, 
così vuole il mio Alessandro, perchè ci secca a non veder nessuno la 
sera. Io, per me, figurati!, mi sento così poco bene, che resterei a 
letto tutto il giorno. — Tu, zio, dicono che hai fatto male ieri a ir- 
tervenire all’adunanza del Consiglio comunale. 

— Ah, questo dicono ?!... — Si riducono proprio a cercare il pel 
nell’uovo per avere il gusto di censurarmi?... Eh, che s’accomodino 
pure! — Rispondeva don Alessandro con un gesto, un atteggia- 
mento e una dignità, da romano antico. — Va benissimo: tu, per 
altro, farai noto a quei signori che io anche nelle avversità, resto 
tetragono, capisci che cosa vuol dire ?, resto tetragono sulla via del 
dovere, e domani, anzi, in Consiglio parlerò. — Sissignori! Parlerò 
per interpellare la Giunta sopra i suoi famosi disegni intorno 
all'acqua potabile, ch’ella promise di studiare e dimenticò invece, 
more-solito, sotto il calamaio. 

— Dicono — continuava la Jeannette,la quale non voleva proprio 
dimenticar nessuno — dicono che Bianca avrebbe dovuto farsi con- 
durre dalla zia presso il letto del suo fidanzato, e non vi nascondo 
che tale sarebbe anche la mia opinione! 

Su questo proposito si fece un gran discutere in casa Navarino. 

Il Salvagnoli, consultato, giudicava essere quello un problema 
complesso e subiettivo, più rispondente alla forma che non al senti- 
mento, e Pippo Negri temeva che la vista dell’ammalato potesse 
produrre in Bianca, di natura impressionabile e nervosa, una qual- 
che perturbazione per lo meno psichica. In quanto a don Carletto 
Bossi, egli pregò i Navarino che in un affare così grave lo disper:- 
sassero dal pronunciarsi. — Uerto egli non poteva non partecipare 
alle inquietudini del Negri, le quali meritavano appunto una sagace 
disamina dal faito stesso che non si avrebbe dovuto, come dicea be- 
nissimo il Salvagnoli, tirare in ballo il sentimento in una quistiore 
di forma! 

— Ma, il signor Marco, ha espresso il desiderio di vedermi? — 
domandò Bianca, e con molta vivacità, la prima volta che fu tenuto 
in sua presenza un simile discorso. 

— Egli non è in istato di poter aver desideri, povera anima! — 
rispose donna Teresa cercando fra le pieghe della veste il suo fazzo- 
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letto, per asciugarsi alcune lagrimucce. — La Jeannette, osser- 
vava in proposito che sua zia credeva utile d’inumidire sempre la 
conversazione. — Con questo passo tanto penoso per noi — conti- 
nuava in tono minore la Navarino — a chi si farebbe del bene ?... 
Marco — e tornò a sospirare — non lo saprebbe nemmeno: il ba- 
rone Francesco, non per sua colpa, ma non può capire certe finezze 
— Dunque? a nessuno! — Mah! — e qui tirò ancora il fiato 
grosso — com’è cattiva la gente quando prende a perseguitare 
qualche povera creatura! — Dammi un bacino Bianca e muoviti 
un po’; parla, Dio mio; svegliati!, non essere sempre muta e inton- 
tita; se no, finirai anche tu, col farmi ammalare del tutto !... 

— So io; so io! — concludeva don Alessandro, dopo aver sen- 
tito il parere di sua moglie e degli altri, ma dandosi l’aria d’essere 
lui che voleva tagliare, come si dice, la testa al toro. — So io; so io 
che cosa va fatto! — Se la visita di mia moglie e di mia figlia avesse 
potuto giovare allo spirito dell’infermo, io avrei detto senz’altro : 
— andate, e subito!; — ma siccome, invece, non ci darebbe altro 
che disturbo e pena per aver poi il bel gusto di contentare madama 
l’opinione pubblica, io ordino che si resti a casa, infischiandomene 
della popolarità e dei suffragi universali, larghi e stretti! — Il Sal- 
vagnoli sorrise a questa scappata, e allora il Navarino, credendo 
di aver detta una spiritosaggine, seguitò a ripeterla per un pezzo. 

Del resto don Alessandro, che con tutti i suoi difetti, e a modo 
suo, voleva pure un gran bene alla figliuola, temeva davvero, che a 
condurla presso il Rovera ella dovesse risentirne una commozione 
troppo viva. Già egli cominciava a mettersi in qualche pensiero 
sul conto di Bianca: non pareva quasi più lei! 

Senza abbandonarsi agli eccessi e alle smanie romanzesche sug- 
gerite dalla Jeannette , la buona fanciulla segnava davvero, un 
mutamento che ogni giorno andava facendosi più notevole. Era 
sempre melanconica, sempre silenziosa, sempre distratta. Era 
pallida, dimagrava, e due cerchi azzurri le circondavano gli occhi, 
spesso notanti fra le lagrime. Nella sua andatura si scorgeva una 
mollezza stanca ; nel suo volto alcunchè di mesto e di raccolto, e in 
tutta la persona c’era l’espressione di un sentimento nuovissimo 
che fra i rosei incanti della sua grazia infantile, spirava un alito di 
bellezza più alta e poetica. 

Ma lo stato di Marco, frattanto, aggravava sempre. Già i me- 
dici scrollavano il capo anche alla domanda di una lontana e vaga 
speranza; già s’era visto il prete entrare e uscire affaccendato dal 
portone della sua casa e in tutta la strada avevano sparso un fitto 
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strato di sabbia, perchè al rumore delle carrozze l’ammalato, senza 
aprir gli occhi, senza dire una parola, scoteva la testa affondata nel 
capezzale, sotto alle vesciche colme di ghiaccio, e prorompeva in 
rantoli lunghi e acuti di dolore. 

Franco Rovera piangeva: quel vecchio il quale non aveva mai 
pianto in vita sua, allora piangeva. Ma non si abbandonava a la- 
menti, a smanie, a convulsioni; non era vinto da una foga di la- 
grime che gli scoppiasse dal petto; no! — Egli stava sempre 
dritto e sempre duro, nella sua magra figura di vecchio gagliardo 
e voleva sembrare impassibile. Solo dagli occhietti rossi, vivi, 
mobilissimi, sotto alle ciglia bianche e spesse, due righe umide 
gli solcavano la pelle secca, bronzina e andavano a perdersi fra i 
baffi, ispidi, tinti di nero. In quella sola traccia di pianto, traspa- 
rivano insieme col dolore il dispetto e la rabbia. 

Non ce l’aveva tanto contro il Montegù quanto contro la sorte, 
la sorte maledetta che a un tratto spezzava l’avvenire del suo nome 
e ripiombava nel nulla quella sua casa da lui edificata, paziente- 
ente e laboriosamente a pietra a pietra! Ironia del destino! do- 
veva andar dunjue sperperato al vento il suo ricco patrimonio; 
accumulato con tanti stenti e con tanto amore, con tanti rischi e 
con tanti sacrifici, e per cui egli aveva sentito tenerezze di padre, 
gelosie d'innamorato, orgoglio di potente; le angosce aspre della 
lotta e la forte e lunga voluttà del trionfo. f'iù ancora di Marco, 
erano i milioni i figliuoli suoi veri: li aveva fatti lui, lui solo! 
Avava straziata la sua coscienza per metterli al mondo e, vivad- 
dio!, egli poteva giurare che lo strazio della coscienza non era 
meno doloroso dello strazio delle viscere! 

— Che cosa ne sarebbe stato delle sue ricchezze ?...Come avrebbe 
potuto conservarle unite, come le avrebbe vedute crescere ancora, 
crescere sempre colla più lontana prosperità del suo nome?... Egli 
dunque aveva tanto lavorato per nulla?... 

Ma attorno a quella casa trista dove un giovane moriva e 
dove piangeva un vecchio, non si levava un’eco di compianto, nè 
di commiserazione!... 

La gente, la folla, e il pubblico, che si voglia dire, apparisce 
sempre assai peggiore dell’individuo, perchè sentendosi più forte 
ne ripudia tutte le ipocrisie e si manifesta colla brutale since- 
rità dei propri istinti. Questo pubblico non la perdona mai a chi 
si è fatto ricco alle sue spalle, anche se per un momento, rimasto 
abbagliato dagli splendori della ricchezza, china il capo in sem- 
bianza rispettosa. Però, adesso che il vecchio usuraio era stato 
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colpito dalla sventura, tutti indistintamente, anche coloro che lo 
avevano creato barone e commendatore, tiravano fuori il pro- 
verbiale dito dî Dio, e scusavano con parole di simpatia il po- 
vero Montegù, caduto così in basso da non far più invidia a nes- 
suno. 

Nella faccenda del duello, davano tutti ragione a Leonardo. 
Avevano anche principiato a mormorare che l'offerta del giurì 
era stata addirittura una bricconata dell’Aresi; ma poi, siccome 
il tenente Aschieri per aver detto ciò (a differenza degli altri) pro- 
prio sul muso all’Aresi medesimo, s'era presa una sciabolata, così, 
d’allora in poi nei giudizi del pubblico, l’ex diplomatico era messo 
da parte. Notavano anzi che l’Aresi aveva obbligo di risparmiare 
il suo primo, e che sarebbe toccato a Marco Rovera di respingere 
subito una proposta di quella fatta! 

Tutto il flusso e riflusso delle chiacchiere, dei pettegolezzi e 
dei fatterelli era spinto ogni giorno fino in casa Navarino dalla 
Jeannette e dal Casanova. Don Alessandro ne provava una forte 
impressione e se ne mostrava a'un tempo impensierito e seccato, 
tanto più che nel grande rimescolìo tornava a galla inopportu- 
namente il passato di Franco Rovera e gli espedienti, e gli af- 
fari di dubbia qualità, e le birbonate con cui egli aveva fatto for- 
tuna. Per tutto ciò don Alessandro rallentava ogni giorno il le- 
game che già ci doveva essere fra le due famiglie. Dapprima co- 
minciò a dire che c’era stata — da quella parte — una proposta 
di matrimonio; poi la semplice proposta diventava a mano a mano 
vaga, lontana, discutibile; e finalmente, il giorno in cui Marco Ro- 
vera morì, don Alessandro e donna Teresa non rimpiangevano il 
povero giovane se non come prossimo 

Ma ad ontà della nuova freddezza i funerali di Marco Rovera 
erano riusciti benissimo. Il barone Francesco aveva largito in quel- 
l'occasione grosse somme di danaro ai poveri della parrocchia, 
alla Congregazione di carità, all’Orfanotrofio femminile, all'Istituto 
dei Sordo Muti e a quello dei Ciechi e tutti questi beneficati veni- 
vano dietro al carro funebre vestiti coi loro abiti di parata, sal- 
modiando con voce fessa deprofundis e requiem acternam. C'erano 
pure, ed eran tanti che non finivano mai, i contadini di casa Ro- 
vera, col moccolo e i guanti bianchi di filo, che se la godevano 
guardando attorno, con faccia stupita, sorridente. E poi i servitori 
delle migliori famiglie di Milano, in gran livrea, colla torcia e la 
grinta dura. Più dappresso al carro si vedevano molte signore 
elegantissime in gramaglia, seguite da una folla d’uomini, pure in 
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abito nero, così grande, che riempiva la strada, per un lungo 
tratto. Ma in quelle persone c’era una irrequietudine, un trepestio 
senz’ombra di solennità, nè di mestizia. Chiacchieravano, si guar- 
davano d’attorno, si salutavano, toccandosi la mano; brontolavano 
che la via era lunga, temevano di far tardi per il desinare, con- 
tavano i milioni del Rovera e dicevano poco bene del morto e 
molto male del vivo. — Ci furono panegirici, musica sacra, necro- 
logie su per i giornali cittadini, e poi la sera tutti al teatro, a la- 
gnarsi del sole che avevano preso!... 

Anche laggiù, in fondo a Milano, nel casone tetro dell’igno- 
minia e della sciagura, giunse non inaspettata, la notizia di quella 
morte; e colà solamente sollevò un urlo di dolore e di dispe- 
razione. 

Leonardo, rimasto sempre insensibile alle più gravi previsioni, 
Leonardo, che non si turbò nemmeno quando gli dissero che la fine 
di Marco era vicina, alla notizia della sua morte si sentì scuotere 
da un fremito, da un sussulto, come se d’improvviso gli fosse scop- 
piato il cuore si sentì preso da ‘un rimorso atrocissimo, da uno 
sgomento nuovo e terribile: aveva ucciso un uomo! 


(Continua) 


G. ROVETTA. 











LE ESERCITAZIONI DI GUERRA 


DELLA MARINA AUSTRIACA 


Sulla fine dello scorso mese di giugno, una squadra austriaca 
eseguiva taluni esercizi militari in alcuni punti del litorale appar- 
tenente all'impero austro-ungarico. Questo fatto commosse la pub- 
blica opinione nel nostro paese: vi si diede una insolita ed inusi» 
tata importanza: lo si apprezzò come fosse un indizio di provoca- 
zione verso di noi: lo si ampliò quasi rispondesse ad una offesa per 
la nostra dignità nazionale. 

Le cose furono ben presto chiarite : gli atti ebbero la loro natu- 
rale spiegazione: oggi forse quegli apprezzamenti sono riconosciuti 
senza fondamento anche da coloro che nell’esporli avevano adope- 
rato concetti esagerati, frasi vivaci. Ma l’avvenuto mutamento non 
dispensa però dal ricercare le cause di questa commozione nazio- 
nale. Si può quindi oggidì darvi con calma una spiegazione : trarre 
dai fatti che la produssero qualche utile ammaestramento per un 
paese così eminentemente marittimo quale è il nostro e che quindi 
dovrebbe a fondo conoscere lo svolgimento naturale e logico delle 
varie questioni che si attengono alla vita militare marittima. Parmi 
perciò necessario premettere qualche considerazione d’indole poli- 
tica, atta a chiarire le condizioni nostre e quindi l’effetto che 
sopra di noi possono produrre certi fatti che si svolgono in altri 
paesi. Circa alle esercitazioni eseguite sul litorale austriaco non 
ertrerò in un esame tecnico e speciale delle medesime, non es- 
sendone stato testimone oculare e mancandomi i necessari elementi 
per farlo. 
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Nella vita delle nazioni, come in quella degli individui, avven- 
gono taluni periodi di malessere e di sconcerto, nei quali le menti 
rimangono turbate, nei quali i vari fatti si apprezzano con cri- 
teri meno esatti — e quindi in modo alterato — nei quali tutti gli 
avvenimenti importanti vengono interpretati.in modo sfavorevole, 
e perciò meno conforme al vero. 

Tali periodi si presentano — così negli individui, come nei po- 
poli — alloraquando e questi e quelli hanno motivo od occasione, 
esatta od erronea, poco importa, per ritenere che lo svolgimento 
della rispettiva loro esistenza non proceda nel modo il più conve- 
niente e regolare per la loro dignità personale o nazionale. 

L’Italia oggidì traversa, a mio credere, uno di questi periodi 
che si presentano non di rado nella vita delle nazioni e che le ren- 
dono oltremodo suscettibili, quando si tratta di questioni attinenti 
alla politica estera. In tali casi la suscettibilità si spiega facilmente 
con gli effetti della dignità nazionale non soddisfatta, e se pur 
vuolsi anche con quelli del giusto orgoglio che deve sempre sen- 
tire un popolo che si rispetta ed abbia di sè fiducia: dignità ed or- 
goglio che si manifestano in vari modi e con varie forme quando 
havvi motivo od apparenza per dubitare di non essere abbastanza 
rispettati dagli altri. 

Possiamo noi italiani venire incolpati se attualmente sentiamo 
questo malessere che proviene appunto dal trovarsi in tale periodo 
di eccessiva suscettibilità nazionale? 

Io non lo credo. 

Non lo credo ; poichè è un fatto doloroso a constatarsi pubbli- 
camente, ma pur vero — è un fatto che da alcuni anni la nostra 
politica estera riesce sterile di risultati e di soddisfazioni nazionali, 
quantunque gli avvenimenti europei avrebbero potuto offrirci il 
destro per far pesare la nostra influenza nello svolgersi dei mede- 
simi e nel loro rapido succedersi in questi ultimi tempi, e quindi 
approfittarne se non materialmente, certo moralmente. E l’influenza 
morale che esercita una nazione torna poi sempre a vantaggio suo 
anche sotto il punto di vista materiale. 

Qui non facco questione di partiti. Negli argomenti che si at- 
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tengono alla politica estera, come in quelli che riguardano la di- 
fesa nazionale, ho sempre messo in obblio il partito politico al 
quale appartenni, ed apprezzai la situazione sotto il solo punto 
di vista dell’interesse del paese, senza guardare ad amici od av- 
versari politici, seguendo in ciò quelle utili tradizioni che ci pro- 
vennero dal Parlamento subalpino e che, bisogna pur convenire, 
furono quasi sempre adottate anche dal Parlamento italiano. 

In meno di un decennio si svolsero intorno a noi avvenimenti 
di grande importanza ai quali o siamo rimasti estranei o non ab- 
biamo saputo trarre dai medesimi alcun vantaggio od ebbero una 
soluzione contraria ai nostri interessi. L’insurrezione delle pro- 
vincie slave contro la dominazione della Turchia — la guerra della 
Serbia e del Montenegro contro la Porta, preludio di quella suc- 
cessiva con la Russia — l'occupazione austriaca della Bosnia ed 
Hergegovina — gli affari di Tunisi — la questione di Egitto — ed 
ora quella del Marocco che può essere attualmente sospesa, ma 
non la credo abbandonata : sono altrettanti argomenti che si con- 
nettono con la legittima influenza che l’Italia dovrebbe esercitare 
nei mari dai quali è circondata e che con la soluzione avuta o 
prevedibile non riuscirono certo a vantaggio nostro, alterando in- 
vece l’equilibrio esistente tra le diverse potenze che hanno interessi 
nel Mediterraneo. 

Le condizioni dell’Europa per se stesse e rispetto a noi ci do- 
vevano certamente suggerire l’alleanza con gli imperi d’Austria e 
di Germania : alleanza d'altronde bene accetta alla grande mag- 
gioranza degli italiani. Però non bisogna dimenticare le rispettive 
condizioni dei nostri alleati ed i loro interessi politici e commer- 
ciali e confrontare tanto questi quanto quelle con la condizione 
nostra e con gli interessi nostri. Il nostro paese trovasi attraverso 
il Mediterraneo, circondato dal mare per quattro quinti delle sue 
frontiere. Se l’Italia deve in una evenienza di guerra attendersi un 
attacco proveniente dalla parte continentale della Penisola, non vi 
ha dubbio — e questo dubbio è generalmente sentito da tutti gli 
italiani — che le maggiori offese ci possono giungere dal mare: 
offese che per la loro importanza ci produrrebbero danni e conse- 
guenze incalcolabili. 

Ora: noi non siamo abbastanza forti sul mare, nè per sviluppo di 
navi, nè per difese litoranee: e poco certamente possiamo contare 
sull'appoggio delle flotte dei nostri due alleati. Non possiamo con- 
tarvi, poichè anche quelle due Marine non sono abbastanza svilup- 
pate per contribuire con le loro squadre tanto alla difesa propria 





484 LE ESERCITAZIONI DI GUERRA 


quanto ad un aiuto da fornirci in caso di bisogno. D'altronde i mari 
che bagnano la Germania sono troppo discosti dal Mediterraneo e la 
loro ubicazione, rispetto all’Inghilterra ed alla Francia, è tale che 
non permetterebbe di aspettarsi l’invio sulle coste italiane della squa- 
dra germanica di operazione. La riunione delle due Marine d’Italia 
e d'Austria, riunione che per la grande vicinanza dei due Stati po- 
trebbe eseguirsi con la massima facilità, non servirebbe a contro- 
bilanciare in modo efficace le offese che sulle coste italiane e so- 
pra quelle austriache potrebbero venire tentate dalla flotta dell’In- 
ghilterra o della Francia. Inoltre ricordiamoci che il campo d’azione 
della nostra politica è evidentemente il Mediterraneo nel quale dob- 
biamo esercitare la nostra influenza a tutela e vantaggio degli inte- 
ressi che vi abbiamo, e si può pure aggiungere, per la stessa nostra 
esistenza ed indipendenza. L’impero austro-ungarico, al pari di noi, 
ha interessi nel Mediterraneo, ma questi sono di entità inferiori di 
gran lunga ai nostri: e per natura ed indole loro, nonchè per le stesse 
aspirazioni austriache, sono assai diversi a quelli dell’Italia. La Ger- 
mania d’altra parte, non può essere che indirettamente interessata 
alle varie questioni che si agitano ed hanno il loro sviluppo nei mari 
che circondano la nostra Penisola. Queste considerazioni, dedotte 
dalle condizioni geografiche, idrografiche, marittime e commerciali 
dell’Italia, dell'Austria e della Germania, devono renderci avvertiti 
sulla qualità ed importanza dell’appoggio che noi possiamo atten- 
derci dai nostri alleati nelle questioni che sorgono nel Mediterraneo. 

All’Italia quindi non basta - almeno per ora e finchè non saremo 
forti sul mare - non basta l’alleanza con i due imperi dell’Europa 
centrale: consimile alleanza ci è necessaria ed utile per le questioni 
che concernono igrandi interessi continentali europei. Ma nella stessa 
guisa che noi dobbiamo possedere un forte esercito ed una forte ma- 
rina dal fatto stesso della nostra condizione peninsulare, così se l’al- 
leanza con l’Austria e con la Germania ci è una garanzia nella nostra 
difesa continentale, dobbiamo per forza di circostanze avere un’al- 
tra alleanza che ci serva di garanzia sul mare per la difesa navale 
del nostro territorio peninsulare ed insulare. Se vuolsi, è singolare 
questo stato di cose che ci obbliga, per così dire, ad una duplice 
specie di alleanze: però esso è la conseguenza della nostra debolezza 
marittima sia assoluta, sia relativa alla nostra posizione nel Medi- 
terraneo. Non credo di potere essere smentito, se espongo questo 
spiacevole concetto: finchè l’Italia non sarà forte e potente sul mare, 
noi non saremo mai interamente liberi nelle nostre alleanze, nè po- 
tremo mai portare ai nostri alleati del continente tutto quell’ap- 
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poggio che dovremmo dar loro per la nostra condizione speciale di 
potenza marittima. 

È quindi una necessità per noi di avere per alleata una delle due 
grandi potenze navali d'Europa — Francia, cioè, od Inghilterra. 

Quale delle due dovremo prescegliere ? 

Ovvia riesce la risposta. 

La Francia, per la sua interna condizione, per le sue aspirazioni 
d'espansione nel Mediterraneo, tiene verso di noi una politica che 
non può permetterci di cercarne l’alleanza, che d’altra parte non si 
combinerebbe più con quella delle potenze centrali d'Europa. Inoltre 
i nostri interessi nel Mediterraneo non si accordano con quelli che 
ha la Francia o che mostra od intende di avere. A noi quindi non 
resta, e dirò meglio, non ci conviene se non procurarci l’alleanza in- 
glese. L'Inghilterra ha nel Mediterraneo interessi della più grande 
importanza; però considerandone bene la qualità e lo scopo, è facile 
riconoscere come nessuno dei medesimi sia contrario ai nostri, e 
come molti si combinino anzi con gli interessi italiani. 

Questa mi sembra che dovrebbe essere la condotta del nostro 
Governo nell’andamento della politica estera italiana. 

Fu questa la via che abbiamo seguìto da alcuni anni a questa 
parte ? 

Non è questo il momento perchè mi faccia ad esaminare un tale 
quesito, nè questo è lo scopo del presente mio scritto. Osservo sol- 
tanto che i risultati ottenuti dalla politica estera che abbiamo se- 
guìta nelle varie questioni che si attengono al Mediterraneo non 
hanno soddisfatto il Paese, il quale, sotto questo aspetto, attraversa 
appunto quel periodo di eccessiva suscettibilità di cui discorreva 
più sopra e che impedisce di apprezzare con calma ed esattezza ta- 
luni fatti che si sviluppano all’estero e nei quali può trovarsi diret- 
tamente od indirettamente implicata la Nazione. 


Il. 


La questione relativa alle esercitazioni della flotta austriaca 
formò oggetto di discussioni per il nostro giornalismo, e venne 
eziandio portata in Parlamento. 

Nella seduta del 28 giugno decorso, mentre alla Camera dei de- 


putati si discuteva il progetto di legge per la proroga della conven- 
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zione di navigazione tra l’Italia e la Francia, — altro argomento 
poco favorevole ai nostri interessi marittimi — l’onorevole Crispi, 
passando in esame il contegno delle varie potenze estere verso di 
noi, fece allusione alle predette manovre della squadra austriaca ac- 
cennando come desse servivano a commemorare la battaglia di Lissa 
e come alle medesime la Germania dovesse trovarvisi rappresentata 
da una sua deputazione militare con un Principe imperiale alla 
testa. — Per verità le esercitazioni navali dell’Austria non avevano 
consimile scopo ; nessuna deputazione ha assistito a quelle manovre 
e nemmeno alcun ufficiale estero ebbe invito di assistervi. Quelle 
notizie non erano adunque esatte; pure erano da molti ritenute per 
vere e se ne temeva la conferma, che certo non sarebbe stata indizio 
di atto amichevole da parte dei nostri alleati. In altre circostanze, l’o- 
pinione pubblica non avrebbe data importanza ad un fatto che non 
è eccezionale nelle marine di guerra; in altre circostanze non si sa- 
rebbe data una interpretazione a quelle manovre la quale riuscisse 
a ferire l'amor proprio nazionale. Ma non illudiamoci — e sovra- 
tutto non si illuda l'onorevole ministro degli affari esteri — ser- 
peggia, come già dissi, nel Paese una specie di malcontento verso la 
nostra politica, e quindi si ha sempre timore che il più piccolo 
fatto che succede all’ estero non abbia a tornare in svantaggio 
nostro e del decoro nazionale. E questo stato, che direi quasi mor- 
boso, in cui ci troviamo, può anche presentare qualche serio peri- 
colo nelle nostre relazioni internazionali, tanto più che da un lato il 
Governo non si cura di ribattere certe notizie e certi apprezzamenti, 
e dall’altro si conosce come gl’impiegati dei Ministeri facciano da 
collaboratori e corrispondenti di giornali. 

Così, nel caso di cui sto discorrendo, qualche periodico, dimenti- 
cando troppo presto le conseguenze alle quali possono andare in- 
contro le nazioni allorchè non tengono conto delle condizioni mili- 
tari degli altri, e come sia poco prudente disprezzare le forze guer- 
resche di altre nazioni, esponeva sulle manovre austriache certi 
concetti e certe considerazioni che ol're a non essere esatti, non mi 
sembravano neppure opportuni per noi. Ogni popolo, ogni nazione 
desidera vedere rispettati i proprii ordinamenti militari: si può in- 
fatti sui medesimi accettare la critica estera, quando è cortese e be- 
nevola: ma, se questa ha una forma diversa, gli animi facilmente si 
inaspriscono e la critica allora viene considerata siccome un'offesa 
al sentimento nazionale in un oggetto così delicato quale si è quello 
del proprio assetto militare. Bisogna quindi andare a rilento e con 
molta prudenza in questi giudizi: per aver il diritto di venire ri- 
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spettati, fa d’uopo cominciare a rispettare gli altri, e questa linea di 
condotta dovrebbe di preferenza essere seguìta da quei periodici che 
esercitano maggiore intluenza sulla pubblica opinione od hanno 
maggiore diffusione in ispecie all’estero. Si possono così evitare non 
pochi imbarazzi al Governo, il quale ha un bel dire che nel nostro 
Paese la stampa è libera e non esistono giornali ufficiosi. L’impres- 
sione all’estero è già prodotta allorchè queste dichiarazioni possono 
essere fatte, e difficilmente ]a si distrugge, come del pari alla prima 
occasione la si riproduce, quand’anche per qualche tempo fosse ri- 
masta assopita mentre invece vi era in istato latente. 

Ed oggi che scrivo queste considerazioni trovo la loro conferma 
nei periodici dell'Austria riguardo alle dimissioni presentate dal 
Presidente del Senato. Essi non dimenticarono un incidente avve- 
nuto nella commemorazione di un illustre Senatore del Regno: in- 
cidente al quale l'opinione pubblica italiana diede una limitata im- 
portanza, come sembrava ne avessero data anche i giornali austriaci. 
Eppure oggi a quelle dimissioni si dà il carattere di una soddisfa- 
zione alle esigenze internazionali. 

Un periodico che si pubblica in una delle principali città ma- 
rittime e commerciali del Regno assicurava come le rimostranze del 
giornalismo italiano abbiano influito perchè le manovre navali au- 
striache avessero termine prima del giorno anniversario di Lissa e 
perchè alle stesse non fossero invitati ufficiali stranieri. Non sarò 
io certamente quegli che intenda mettere in dubbio l’influenza della 
nostra stampa: però mi sia lecito dubitare che in questa occasione 
essa abbia raggiunto lo scopo indicato dal periodico cui alludo. Non 
lo credo per due motivi: sia raffrontando le date del principio di 
quelle manovre e dell’epoca in cui cominciò ad accorgersene il no- 
stro giornalismo: sia perchè rimostranze di consimile natura non 
vengono accolte troppo favorevolmente nè in Austria, nè in Ger- 
mania, e forse oserei dire, vi producono effetti opposti. E la prova 
di questi opposti effetti la si può per avventura rinvenire in una im- 
portante fase delle esercitazioni austriache: intendo alludere al’ul- 
timo periodo dell’ordine del giorno indirizzato dall’Imperatore alla 
Marina da guerra austriaca prima di partire da Pola. Poichè oc- 
corre anche ricordare come in questi giorni di polemiche sopra 
quelle esercitazioni siasi trattata e discussa la condotta della squa- 
dra austriaca e del suo ammiraglio nella giornata di Lissa. Ora 
quella frase dell’Imperatore più che un’allusione parmi abbia il si- 
gnificato di una rivendicazione; ed essa acquista maggiore impor- 
tanza per coloro che rammentano come un anno addietro, quando 
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in Marburg, patria di Tegetthoff, si inaugurava un monumento alla 
sua memoria, in tutti i discorsi pronunciati alla presenza dello 
stesso Imperatore siasi avuto cura di evitare qualunque allusione 
per il nostro Paese e per la nostra flotta. 

Dopo ciò porto ferma persuasione che nel combinare le eserci- 
tazioni della flotta austriaca, lungi dal compiere un atto od una di- 
mostrazione, di apparenza poco benevoli verso di noi, il Governo au- 
striaco abbia invece cercato di eliminare qualsiasi circostanza 
che potesse destare le suscettibilità di uno Stato amico ed al- 
leato. Quelle manovre, come dirò in appresso, rappresentavano 
un fatto interno di amministrazione marittima bene avveduta ed ac- 
corta, ed avevano uno scopo speciale alle stesse condizioni di quella 
Marina. 


III. 


La esagerata importanza che fu data nel nostro Paese alle eser- 
citazioni della flotta austriaca, oltrechè provenire dal modo con cui 
in oggi consideriamo i fatti che si sviluppano all’estero e che in 
qualche guisa possono riguardarci, dipende ancora da un’altra cir- 
costanza — che pur bisogna confessare schiettamente, — quella 
cioè che le questioni attinenti alla marina sono poco conosciute da 
noi, quantunque siamo un paese marittimo per eccellenza e quindi 
le cose navali vi dovrebbero essere popolari. 

L’Italia, come quasi tutte le nazioni marittime, mantiene in ar- 
mamento una squadra di evoluzione; non dovrebbe dunque recar 
meraviglia alcuna se la squadra di qualche altra nazione abbia ese- 
guito esercizi di guerra e simulacri di combattimento, poichè e gli 
uni e gli altri l’Italia dovrebbe essere abituata a vederli compiere 
annualmente dalla propria squadra. La meraviglia destata in noi 
dalle esercitazioni austriache risulta invece dal fatto che analoghe 
manovre la nostra flotta non le compie, e che siamo piuttosto abi- 
tuati ad assistere o sentire discorrere di Riviste navali eseguite 
dalla nostra squadra, le quali, per servirmi di un confronto più fa- 
cilmente compreso in Italia, poichè tratto dall'Esercito, rappresen- 
tano le riviste di parata, ma non i campi d’istruzione, nè le grandi 
manovre che compiono annualmente le forze militari terrestri e che 
rappresentano le vere esercitazioni di guerra. 
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Riviste navali di parata la nostra marina ne ha eseguite pa- 
recchie, e si chiusero sempre con i soliti ordini del giorno di lode, 
di encomio e di soddisfazione: mai fu eseguito un vero ed utile eser- 
cizio di guerra, poichè non calcolo tale il finto attacco di Castel 
dell'Ovo combinato nell’ottobre del 1872. Certo che anche le marine 
estere fanno di consimili riviste, però esse hanno sempre o lo scopo 
di festeggiare qualche ospite illustre o quello di fare una dimostra- 
zione con intendimenti politici. L'Inghilterra cominciò ad eseguirne 
nel 1815 dopo la vittoria di Waterloo per dimostrare agli alleati in 
quale modo essa usciva con la propria flotta dalle guerre navali soste- 
nute durante un quarto di secolo: ne fece in occasione delle successive 
trasformazioni che ebbe a subire il materiale marittimo di guerra 
con l’applicazione dapprima del vapore alle navi, poi per la sostitu- 
zione dell’elica alle ruote come motore, indi per l’introduzione delle 
corazze. La Francia seguì anch’essa presso a poco lo stesso sistema. 
Una rivista navale fu passata nel 1875 dall’ Imperatore di Ger- 
mania per inaugurare la nuova flotta germanica, e di sovente ne 
passa anche lo Czar alla flotta del Baltico. 

Ma se all’estero sono abbastanza frequenti queste rassegne di 
navi, all’estero però con pari frequenza si compiono dalle squadre 
quelle esercitazioni che servono a simulare fatti di guerra navale 
odierna. Consimili manovre sono eseguite in Inghilterra, in Francia, 
in Russia ed in Germania — più specialmente dalle squadre di 
queste due ultime potenze. E tali manovre vengono evidentemente 
compiute sopra le rispettive coste, nei porti che spettano alle sin- 
gole nazioni. Nè può essere altrimenti, purchè si rifletta che quelle 
esercitazioni rappresentano simulacri di azioni navali e quindi, se 
non la sostanza, hanno per lo meno tutta l'apparenza di atti ostili 
che non sarebbe mai nè opportuno, nè diplomatico, eseguirli contro 
il litorale di un’altra nazione. 

Noi ci siamo testè commossi perchè la squadra austriaca ese- 
guiva in Adriatico le sue esercitazioni di guerra marittima, e da 
taluno si riteneva questo fatto come una provocazione, da altri 
come una mancanza di quei riguardi che si devono tra loro le 
nazioni amiche ed alleate. Ma domando io: dove avrebbe dovuto re- 
carsi la flotta austriaca per fare le sue esercitazioni? L’Adriatico 
è l’unico mare che costituisca il litorale dell’impero austro-un- 
garico, e quando si tenga conto che talune di quelle manovre do- 
vevano eseguirsi dinanzi all'imperatore e che la Dalmazia manca 
di ferrovie, si dovrà riconoscere che la squadra austriaca doveva 
applicare il programma di quegli esercizi sul litorale istriano, con- 
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giunto direttamente con ferrovia alla capitale dell'impero. Inoltre 
sopra le coste dell’Istria havvi l’unico porto militare con il solo 
arsenale di guerra che possegga l’Austria, e poco discosto da questo 
il suo più importante porto commerciale. Ora i simulacri di at- 
tacco o di difesa di consimili posizioni entrano sempre nei pro- 
grammi che si riferiscono a questo genere di esercitazioni e quindi 
non havvi nulla di strano o di eccezionale se le manovre sieno 
state appunto svolte intorno a quei due porti, tanto più che desse, 
come dirò in breve, potevano avere anche uno scopo speciale re- 
lativo alla migliore difesa terrestre di qualche punto collocato 
sopra quel litorale. 

Certo che se in Italia si fossero ponderate con calmae con esatta 
cognizione delle cose navali, tutte queste circostanze, i giudizi sa- 
rebbero stati diversi, nè si sarebbe trovato nulla di straordinario in 
un fatto del tutto normale e naturale, e così si avrebbe facilmente 
riconosciuta la necessità che quelle manovre venissero eseguite in 
Adriatico. 

Nei regolamenti militari dell'Austria trovasi prescritta la scuola 
di combattimento, e la Marina austriaca ebbe sempre l’abitudine di 
eseguire qualche esercizio di guerra, non ogni anno ma tratto tratto 
quando il bisogno lo richiede per l’istruzione militare del suo per- 
sonale. Nè le esercitazioni di quest'anno doveano essere ignorate, 
anzi dovevano essere previste. Infatti nel bilancio della Marina au- 
striaca per il 1884 si accordarono i fondi tanto per conservare in 
servizio la classe che avrebbe terminata la sua ferma, quanto per 
mantenere in più 1045 uomini di leva. E nel fare queste proposte 
avvertivasi che desse avevano lo scopo di armare un maggior nu- 
mero di navi. Il fatto adunque sul quale per tanti giorni si fermò 
l'opinione pubblica del nostro Paese non aveva neppure l’aspetto di 
una sorpresa, od almeno non avrebbe dovuto averlo per il Ministero 
della Marina e per quello degli Esteri, i quali, non ne dubito, sa- 
ranno stati informati di queste intenzioni e quindi delle successive 
disposizioni prese per metterle ad effetto. Sarebbe stato perciò con- 
veniente ed opportuno che al primo sorgere di questa polemica il 
Governo avesse poste le cose in chiaro e sotto il loro vero aspetto, 
nè gli mancava l’occasione per farlo, anche perchè il Parlamento 
trovavasi allora riunito. 

Le manovre di quest’anno della squadra austriaca avevano però 
lo scopo di raggiungere altri intenti che non fossero quelli soltanto 
che derivano da ordinari esercizi e simulacri di azioni marittime di 
guerra. Io al certo non ho informazioni particolari a questo ri- 
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guardo, nè dirette, nè indirette; però seguendo fino ad ora, con 
amore ed interesse, quanto avviene all’estero in fatto di cose mili- 
tari marittime, posso trarre qualche deduzione, non lontana dal 
vero, riguardo i motivi che inducono gli uomini di governo a pren- 
dere talune disposizioni. 

Per quasi un decennio il comando della Marina austriaca e la 
sua amministrazione rimasero affidati all’ ammiraglio Barone di 
Pick, al quale poco tempo addietro ed all’improvviso successe il vi- 
ceammiraglio Barone de Sterneck. Sembra che il cambiamento in 
questi titolari abbia avuto origine dalla necessità di dare un indi- 
rizzo diverso agli affari della Marina austriaca. Certo si è che il 
nuovo comandante di quella Marina, valendosi delle leggi messe a 
sua disposizione, senza prendere per criterio la età degli ufficiali, 
ed assumendosi tutta la responsabilità che deve spettare a chi tiene 
la direzione di un pubblico servizio, con i vantaggi e gli onori ine- 
renti a tale carica, fece varii mutamenti nel personale di quella Ma- 
rina. Ne successe per ciò il bisogno di promozioni e quindi di nuove 
posizioni accordate ad ufficiali che dapprima ricoprivano gradi in- 
feriori: riforme queste che non avevano lo scopo di assecondare la 
smania irrequieta di giovani ufficiali per salire ad alti posti, ma 
quello invece di utilizzare in tali posizioni quegli ufticiali che sem- 
bravano meritevoli di coprirle. Doveva quindi sorgere naturale il 
bisogno di verificare se le scelte fatte corrispondessero alle esigenze 
del servizio. Questo convincimento il capo della Marina austriaca 
non poteva formarselo se non prendendo egli stesso il comando di 
una squadra per vedere in pratica la condotta dei suoi dipendenti. 
Ecco un primo motivo delle recenti esercitazioni della flotta au- 
striaca: motivo che non ha nulla da che fare con le relazioni inter- 
nazionali tra l’Italia e l’Austria. 

Al nuovo indirizzo nel personale della Marina il viceammiraglio 
Sterneck era naturale volesse aggiungere anche un altro indirizzo 
alle cose che riguardano il materiale, cioè un aumento della flotta. 
Le condizioni costitutive della Monarchia austro-ungarica sono tali 
che la domanda di nuovi fondi per la Marina non viene facilmente ac- 
colta dalle Delegazioni le quali esaminano e discutono il bilancio prima 
di portarlo innanzi ai due Parlamenti di Vienna e di Pest. Le cause 
di questo fatto sono molteplici e sarebbe troppo lungo l’esaminarle. 
Possono però spiegarsi per la grande importanza che in quell’im- 
pero ha l'elemento militare terrestre e per la breve estensione delle 
coste austriache. La parte principale della difesa è quindi colà affi- 
data all’esercito; come parte accessoria e di pura occasione nella 
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difesa è considerata la flotta. Ciò si spiega e si comprende per uno 
Stato eminentemente continentale come è l’Austria: non si po- 
trebbe nè si saprebbe spiegare il fatto stesso se avvenisse in un 
Paese marittimo, purchè non si volesse a questo negare la cono- 
scenza esatta delle proprie condizioni topografiche e geografiche. 
Sembra quindi che il barone Sterneck voglia accrescere il materiale 
della flotta; non è perciò improbabile che egli abbia ritenuto op- 
portuno, innanzi di fare le sue proposte, di richiamare con atti pub- 
blici l’attenzione sopra la questione della Marina, solleticando be- 
nanco, se vuolsi, l'orgoglio degli austriaci, facendo parlare all’in- 
terno ed all’estero di quella flotta. Mezzo migliore per raggiungere 
questo intento era certamente quello adottato: di fare che la squa- 
dra austriaca eseguisse alcune manovre navali di guerra, le quali 
non potevano passare inosservate. Questo metodo di destare l’entu- 
siasmo non è nuovo: è ben vero che i popoli dell'Austria hanno una 
indole diversa dalle popolazioni del Mezzogiorno d'Europa, sono es- 
senzialmente riflessivi, e quindi non ignorano quanto pericolosi rie- 
scano i pronti entusiasmi, ai quali non di rado succedono poi gli 
inutili pentimenti. 

Un terzo scopo che può avere dato motivo alle esercitazioni 
della Marina austriaca si è quello di verificare praticamente le con- 
dizioni di difesa del porto militare di Pola. Io ho sempre ritenuto 
che quella posizione, la quale per l’Austria ha una speciale impor- 
tanza, non si potesse completamente difendere, opponendosi a ciò 
talune condizioni naturali del terreno che la circonda per un buon 
tratto. Comunque sia, è facile comprendere che l’Austria procuri di 
migliorare le condizioni difensive di quella località nella quale tro- 
vansi i principali stabilimenti militari per la sua marina e come per 
conseguenza si domandino di spesso al Parlamento i fondi necessari 
per accrescerne le fortificazioni. Anche tre anni or sono venne solle- 
vata tale questione e con qualche difficoltà furono accordati i cre- 
diti necessarii per un nuovo armamento di quei forti. Nuove spese 
furono poi concesse per erigervi altre opere di fortificazione le quali 
si stanno costruendo. Ora non è improbabile che, per mezzo di un 
simulacro di attacco eseguito dalla flotta contro quella piazza, ab- 
biasi voluto portare alla teoria l’aiuto della pratica, e cioè far rico- 
noscere dall’elemento marittimo l’efficacia ed utilità delle opere 
ideate dagli ingegneri tecnici e fors’anco il bisogno di aggiungerne 
altre, e quindi la necessità di nuove spese. 

Questi tre scopi possono benissimo avere suggerito le esercita- 
zioni austriache di quest'anno. Ma quand’anche mi ingannassi in 
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queste mie deduzioni, egli è certo che quegli esercizi possono 
avere la loro spiegazione in un atto d’interna amministrazione 
militare marittima comune oggidì a tutte le Marine bene ordinate e 
preveggenti. Non si può infatti dimenticare come i progressi nella 
costruzione delle navi e l’introduzione nei navigli da guerra di nuove 
armi debbano suggerire la necessità di esperienze pratiche e di 
ampii esercizi nel loro impiego per provvedere così all’istruzione 
guerresca degli ufficiali ed equipaggi. 

Per me adunque ritengo che le manovre austriache possono in 
ogni modo essere spiegate per se stesse come metodo di buona am- 
ministrazione, anzichè andar in cerca di motivi politici. Del resto 
non parmi che ragionevolmente si possa in oggi attribuire al Go- 
verno austriaco l’intenzione di voler fare una dimostrazione navale 
contro di noi: non lo credo eziandio per l’importanza stessa delle 
forze marittime impiegate. 

Quando le riviste navali delle flotte o gli esercizi che queste 
sono chiamate a compiere hanno lo scopo di far conoscere ad altri 
la propria potenza marittima siccome avvertenza per qualsiasi cir- 
costanza , in allora si mettono in armamento squadre, per numero 
ed importanza, ben diverse da quella che l’Austria ha impiegato 
testè nelle sue esercitazioni navali. 

Ed infatti come era composta la squadra austriaca ? 

Si è detto che essa constava di 25 navi: questo numero può certo far 
+ impressione in ispecie là dove non si possiede una esatta idea sul 
valore effettivo delle singole navi che possono comporre una squadra, 
nè si conosce che una flotta di operazione deve avere al suo seguito 
un certo numero di navi che militarmente non hanno efficacia per 
se stesse. 

La squadra austriaca che eseguì la recente manovra era così 
composta: 

Corazzata Tegetthoff ; 

Prinz Eugen ; 
Kaiser Max; 
Lissa ; 
Habsburg ; 
. Erzherzog Ferdinand Max ; 

Yacht Triest ; 

Cannoniera Kerka ; 

Trasporto deposito torpediniere Elisabeth ; 

N. 6 torpediniere. 

Un totale adunque di 15 navi delle quali soltanto 6 corazzate. 
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Quale era la forza efficace ed effettiva della squadra ? — Espongo 
qui alcuni dati a questo riguardo, concernenti il nucleo di quella 
forza navale : 

Nave a scafo in ferro Tegetthoff — Macchina di 1200 cavalli — 
7390 tonnellate — Varata nel 1878. 

Nave a scafo in ferro Prinz Eugen — Macchina di 650 cavalli — 
3559 tonnellate — Varata nel 1877. 

Nave a scafo in ferro Kaiser Max — Macchina di 650 cavalli 
— 3559 tonnellate — Varata nel 1875. 

Nave a scafo in legno Lissa — Macchina di 1000 cavalli — 
6080 tonnellate — Varata nel 1869. 

Nave a scafo in legno Habsbourg — Macchina di 800 cavalli — 
5140 tonnellate — Varata nel 1865. i 

Nave a scafo in legno Ferdinand Max — Macchina di 800 ca- 
valli — 5140 tonnellate — Varata nel 1865. 

Il nerbo adunque della flotta austriaca si componeva di 6 navi 
corazzate, con la forza di 5100 cavalli nominali e 30,868 tonnel- 
late di slogamento. Non ho indicato le artiglierie delle navi poichè 
il numero di queste ha oggidì un significato incerto quando non vi 
si aggiungano altri dati, ed in tale caso dovrei entrare in considera- 
zioni tecniche dalle quali intendo astenermi in questo scritto. La 
forza delle macchine fornisce un dato per la velocità : il tonnellaggio 
rappresenta la portata. Li indicai perchè or ora intendo servirmene 
per un confronto. L’epoca del varo può fornire qualche indizio sul 
tipo della nave e sopra la corazzatura che vi è adottata, ammet- 
tendo che le navi rappresentino il sistema di costruzione il più per- 
fetto dell’epoca in cui furono varate. Qui però mi è necessario pre- 
sentare qualche avvertenza. 

L’ammiraglio barone Pòck, incontrando ostacoli e difficoltà per 
ottenere dalle Delegazioni dell'impero le somme necessarie per ac- 
crescere la flotta con nuove costruzioni navali, pensò di ricorrere ad 
un espediente, quello cioè di chiedere le somme necessarie per rico- 
struire talune delle antiche corazzate, cambiandovi lo scafo ma con- 
servandovi le stesse macchine e la stessa corazza che avevano. La 
data del varo per il Prinz Eugen e per il Kaiser Max - antiche co- 
razzate con scafo in legno - si riferisce appunto all’epoca dell’avve- 
nuta trasformazione delle medesime, anzichè alla data del loro varo 
come nuova costruzione. Consimile lavoro di ricostruzione deve avere 
subito il Ferdinand Max e doveva subirlo anche l’ Habsburg nel cor- 
rente anno Però non avendo notizie certe di questi due fatti mi 
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parve opportuno indicare per quelle due navi i dati relativi alla loro 
prima costruzione. 

Ciò premesso, la nostra squadra di evoluzione si compone attual- 
mente delle seguenti corazzate: 


Roma — macchina di cavalli 900 — tonn. 5458 — varata nel 1865 
Castelfidardo — id. 700 — >» 4259 — id. 1863 
Principe Amedeo — id. 900 — » 6117 — id. 1872 
Duilio — id. 1000 — » 11138 — id. 1876 
Maria Pia — id. 700 — >» 4262 — id. 1863 


E quindi 5 navi corazzate con la forza di 4200 cavalli nominali e 
la portata di 31234 tonnellate. 

Confrontando tra loro i dati rispettivi di queste due squadre si 
hanno i seguenti risultati: 

La squadra austriaca superava l’italiana di 1 nave e di 900 ca- 
valli di forza nominale nelle macchine: vi era inferiore nella portata 
delle navi per 366 tonnellate. 

Le due squadre adunque nella loro forza complessiva differivano 
di poco tra loro. Ma la flotta dell'Austria aveva inoltre una divisione 
di 6 torpediniere, e noi pure abbiamo 9 torpediniere armate le quali 
navigano nell'Adriatico e nel Mediterraneo. 

Dall’entità adunque delle forze che l’Austria ha creduto di ar- 
mare per le manovre testè eseguite, si scorge come quello fosse 
un armamento affatto ordinario, nè corrispondente al certo a quegli 
armamenti eccezionali che possono destare in altri qualche ap- 
prensione, 


IV. 


Innanzi di far cenno delle manovre eseguite dalla squadra au- 
striaca devo rilevare una inesattezza nella quale è caduto qual- 
che nostro periodico asserendo che questa è la prima volta che 
dopo il 1866 la marina austriaca faccia manovre in isquadra. 
Questa asserzione che, in altre circostanze sarebbs di poco mo- 
mento, oggi può avere una certa importanza e quindi merita di 
essere corretta. L'Austria ogni anno fa eseguire evoluzioni na- 
vali di squadra: non ogni anno vi sono simulacri di guerra ma- 
rittima, però non è questa neppure la prima volta che la ma- 
rina austriaca si eserciti ad azioni navali di combattimento. 
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Le sei corazzate che componevano testè la squadra austriaca 
costituivano due divisioni comandate rispettivamente dai contro am- 
miragli Manfroni e Pitner: la terza divisione era formata dalle 
torpediniere e dall’ Elisabeth. Il vice ammiraglio Sterneck comandava 
in capo tutta la squadra: aveva inalberata la sua bandiera di comando 
sul yacht Triest : dal 1° luglio in poi la inalberò sul yacht Miramar. 
Al 24 giugno decorso la squadra uscì dal porto di Pola per recarsi nel 
golfo di Trieste e lo stesso giorno vi ancorava prendendo posizione 
nel vallone di Muggia. Il 25 mattino essa eseguiva prima alcune evo- 
luzioni tattiche, quindi un simulacro di urto fra le due divisioni 
delle corazzate, rappresentanti due parti avversarie con le rispet- 
tive torpediniere. La squadra lasciò l'ancoraggio di Muggia al 
26 giugno, fece alcune evoluzioni dinnanzi a Trieste e poi prese il 
largo con direzione lungo le coste dell'Istria. Qui osservo inci- 
dentalmente come nella breve fermata della squadra nel golfo di 
Trieste nessuna delle sue navi ancorava nè in quel porto nè in 
quella rada, e come gli esercizi non simulassero nè un attacco, nè 
una difesa della città di Trieste dal lato di mare. 

Lo scopo che ebbero le manovre eseguite il 1° ed il 2 luglio 
successivo era quello di attaccare le fortificazioni di Pola: altre 
manovre furono pure compiute in quei dintorni e nella rada di 
Fasana simulando anche attacchi contro linee di torpedini collo- 
cate a difesa di quella posizione che deve considerarsi l’avamporto 
di Pola. 

L'Imperatore d’Austria arrivò a Pola il 7 luglio e riparti il 9: 
era accompagnato dal Principe ereditario. Presero imbarco nel 
giorno 8 sopra una corazzata e presenziarono alcune manovre tat- 
tiche della squadra eseguite al largo, un attacco delle torpedi- 
niere contro la flotta che si avanzava verso Pola, e nella notte 
un’ altra manovra delle corazzate contro torpediniere, esperimen- 
tando nel medesimo tempo gli effetti della luce elettrica adoperata 
per scopi militari. 

Dopo la partenza dell'Imperatore da Pola, la squadra, eseguite 
altre manovre ed esercizi in quel porto, si recava a Fiume dove 
giunse il 13 luglio : la divisione delle torpediniere vi arrivava il 
giorno appresso essendosi prima diretta a Lussino. — A Fiume 
la flotta eseguì tanto evoluzioni di tattica, quanto simulacri di at- 
tacco. Ripartì il 16 per Pola, ad eccezione della corazzata Fer- 
dinand Max e della divisione delle torpediniere che partirono il 
giorno seguente unitamente al trasporto-deposito Elisabeth. L’ul- 
tima manovra della squadra e l’ultimo simulacro di combattimento 
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ebbero luogo a Pola il 19 corrente: così terminarono quelle 
esercitazioni, che per la loro specie non indicavano se non in 
astratto, e senza allusioni determinate, quegli esercizi e quelle 
manovre che sono comuni oggidì a qualsiasi forza navale. 

Nella parte superiore dell’Adriatico, sul litorale spettante all’im- 
pero austro-ungarico, egli è certo che i punti attaccabili in caso 
di guerra sarebbero Pola, Trieste, Fiume e forse qualche isola del 
Quarnero, come appunto successe nel 1859. È quindi naturale che la 
flotta di quella potenza che possiede la suddetta costa rivolga lo scopo 
dei suoi esercizi di guerra verso quegli obbiettivi, nella stessa guisa 
che quelli sono i punti sui quali si rivolge la difesa litoranea per 
mezzo di fortificazioni. Forse che, se anche la nostra squadra ini- 
ziasse consimile genere di esercizi navali, si andrebbe a simulare un 
attacco od una difesa della Capraia o dei Tremiti? No certamente: 
il simulacro del combattimento avrebbe luogo in quei punti e per 
quelle operazioni marittime che presumibilmente potrebbero essere 
tentate contro di noi da una flotta nemica. Forse che effettuando 
consimili esercizi sulle coste tirrene, sulla parte meridionale della 
Sicilia od in Adriatico si dirà che facciamoatti di provocazione contro 
la Francia, o contro l'Inghilterra o contro l’Austria? No: eseguendo 
quei simulacri di azioni navali noi non faremmo che ideare una ipotesi 
che può in caso di guerra verificarsi contro di noi da parte di qualsiasi 
potenza marittima. Certo che in tali esercitazioni vi può essere una 
parte allusiva così evidente e chiara da non lasciare dubbio alcuno 
d’interpretazione, come sarebbe per esempio se noi andassimo a 
compierli in vicinanza o sopra qualche punto del litorale altrui: ma 
spetta al buon senso di chi concepisce questiesercizi e li effettua, 
di evitare consimili fatti che non potrebbero essere da altri tollerati 
e che manifesterebbero in chi potesse concepirli una mancanza as- 
soluta per lo meno di tatto, locchè non può ammettersi in chi è ri- 
vestito dell’alta carica di ammiraglio. Adunque non è giustificabile 
l’apprensione nostra per gli esercizi dell'Austria sul terreno suo e 
sopra le sue coste, nè è poi da ammettersi che l’Austria abbia sol- 
tanto ed unicamente da rivolgere lo sguardo verso di noi e ritenere 
che nessuna altra nazione abbia mai da poterle recare offesa. Più 
innanzi ho considerato gli effetti della triplice alleanza tra l’Italia, 
l’Austria e la Germania in ciò che concerne la parte marittima della 
questione. Chi può supporre che calcoli consimili non li abbia anche 
fatti uno Stato come è l’Austria, nel quale le questioni militari e di 
difesa vengono considerate con tanta importanza ? Il modo poi con 
cui furono condotti quegli esercizi, dietro il programma prestabilito ,. 
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era del tutto astratto, di carattere affatto generale, senza offese od 
allusioni per alcuno. 

Ora vengo a discorrere di un punto assai delicato : la commemo- 
razione della battaglia di Lissa. È un fatto che le navi della marina 
austriaca hanno l’abitudine, oramai passata in tradizione, di ricor- 
dare in modo speciale l’anniversario di quella giornata. Siamo però 
giusti! A noi certamente deve dolerci il risultato di quel combat- 
timento: ma non possiamo, volendo essere equi e ragionevoli, lamen- 
tarci se l’Austria lo ricorda e lo festeggia in casa propria, quando 
il rammemorarlo non può avere un aspetto di ostilità o di scherno 
per gli italiani Cosa diversa sarebbe se queste ricordanze succedes- 
sero per parte di navi austriache in porti nostri od in quei porti 
esteri ove vi fosse numerosa una colonia italiana e la commemora- 
zione avesse un’estensione all’infuori della nave per guisa da assu- 
mere un carattere diverso da quello di un ricordo storico 

Ho già detto che l’ultima manovra delle esercitazioni navali au- 
striache ebbe luogo il 19 del corrente mese. Chi ha cognizione delle 
usanze militari austriache sa che la fine di una serie di esercizi 
viene sempre chiusa nel successivo giorno con una solennità reli- 
giosa e con feste di diverso genere a seconda i casi. Il termine delle 
esercitazioni austriache si fece appunto coincidere con l’anniversario 
della battaglia di Lissa: le feste avvenute quest’anno in Pola al 20 
luglio combinarono insieme la commemorazione di un fatto storico 
ed il termine delle esercitazioni eseguite. Ciò parmi importante di 
rilevare. 

Io non ho informazioni private sopra quanto avvenne in Pola il 
20 di questo mese, nè ciò che successe nelle varie onoranze fatte alla 
squadra ed alla marina austriaca durante le esercitazioni. Dai diari 
dell'Austria e dalle molte corrispondenze spedite ai medesimi dai 
luoghi in cui trovavasi la squadra posso dedurre che nulla vi sia 
avvenuto da poter ferire il nostro amor proprio nazionale, eccetto 
forse qualche allusione fatta in un banchetto a Trieste: allusione 
che sembra non sia stata rilevata dall'ammiraglio austriaco. Nè mi 
reca meraviglia questa condotta di riserva e di prudenza usata dal- 
l’ufficialità della marina austriaca. In tuttii corpi militari di questo 
mondo si possono rinvenire ufficiali che accolgano volontieri le al- 
lusioni provocatrici verso altre nazioni o si facciano essi stessi pro- 
vocatori. Però non credo di errare nel ritenere che la grande mag- 
gioranza dell’ufficialità della marina austriaca professa sentimenti 
di stima verso la nostra marina. Non vuolsi inoltre dimenticare che 
nello spirito militare delle forze terrestri e marittime dell'Austria 
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predomina in modo singolare il sentimento cavalleresco verso an- 
tichi avversari. E come in Italia non havvi alcuno che parli di ri- 
vincite, così anche in Austria gli ufficiali intelligenti non pensano 
ad un ritorno del passato, e comprendono che eliminati i motivi per 
cui l’Italia e l’Austria erano nemiche, tutto oggidì concorre per sug- 
gerire nel comune interesse il mantenimento delle buone relazioni 
tra i due Stati. Infine ebbi occasioni per accorgermi più volte come 
la maggioranza degli ufficiali della marina austriaca porti un equo 
ed esatto apprezzamento sopra i fatti di Lissa: apprezzamento che 
— forse per il dolore di un insuccesso o per non avere bene appro- 
fonditi e conosciuti tutti gli avvenimenti — noi stessi italiani 
non portiamo sui medesimi, compiacendoci invece di esagerarne 
la portata e le conseguenze. 

Da quanto esposi sulla natura dei vari esercizi eseguiti in Adria- 
tico dalla squadra austriaca risulta chiaramente come dai medesimi 
non possa per noi esservi fondata ragione di lagnanze o disgusti. Se 
vi abbiamo data una certa gravità, ciò avvenne essenzialmente dalle 
condizioni d’animo nelle quali oggidì l’Italia pensante si ritrova per 
riguardo alla sua politica estera, e perchè quegli esercizi alla mag- 
gior parte degli italiani sembrarono un fatto nuovo e quindi ec- 
cezionale. 

A) 21 corrente il vice-ammiraglio Sterneck lasciava il comando 
della flotta e partiva da Pola. Nello stesso giorno la squadra au- 


striaca che aveva eseguita la serie delle esercitazioni navali — ad 
eccezione di una corazzata — passava al disarmo, nello stato di ri- 
serva, unitamente alle torpediniere. 


Vv. 


La necessità che la nostra marina adottasse il sistema, seguito 
dalle altre nazioni marittime, di eseguire esercitazioni di guerra e 
simulacri di azioni navali, fu pure manifestata nel nostro paese 
in qualcuno di quei pochi periodici che si occupano di argomenti 
marittimi con cognizione delle questioni. Più volte anche il Parla- 
mento e le Commissioni del bilancio ebbero ad occuparsi del ser- 
vizio poco proficuo eseguito dalla squadra permanente di evoluzione 
che noi abbiamo sempre in armamento. 

Già nel 1869 con regio decreto del 21 agosto di quell’anno, 
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l'ammiraglio Riboty, ministro di marina, provvedeva all’obbligo di 
eseguire grandi manovre di tattica navale sotto vapore per un 
periodo di 40 giorni, aggregando momentaneamente alla squadra 
di evoluzione altre navi. Per evitare un aggravio al bilancio dello 
Stato — eravamo allora in quegli anni in cui occorreva provvedere 
a far sparire il disavanzo finanziario ed in cui le economie si fa- 
cevano pesare sui bilanci della guerra e della marina esentandone 
le amministrazioni civili — e per non sconcertare il commercio con 
la chiamata delle classi in congedo, il ministro Riboty aveva stabi- 
lito taluni espedienti per la composizione degli equipaggi desti- 
nati ad armare le navi che si sarebbero aggregate a quelle della 
squadra. Consimili disposizioni rappresentavano solo una parte 
degli esercizi che dovrebbero eseguire le flotte, cioè la parte ri- 
guardante le evoluzioni tattiche, non quella che riflette gli eser- 
cizi di guerra. Era però sempre un avviamento verso un sistema 
che in appresso si avrebbe potuto migliorare e completarlo. Non 
parmi però che quel regio decreto abbia mai avuto pratica ese- 
cuzione nella integrità delle disposizioni che vi si contenevano. 

Nelle varie riviste navali che noi abbiamo fatto, certo che 
qualche manovra di guerra marittima fu eseguita, ma isolatamente, 
senza un programma di connessione negli esercizi o di scopo utile 
ed efficace per l’istruzione del personale e per il migliore impiego 
del naviglio nell'epoca odierna di trasformazione del materiale e 
dei concetti direttivi delle guerre e delle operazioni marittime. Nel 
giugno 1874, essendo ministro l'ammiraglio de Saint-Bon fu ordinato 
alla squadra permanente di prendere, dai singoli comandanti, preven- 
tiva ed esatta cognizione degli elementi che determinavano le qua- 
lità evolutive delle rispettive loro navi: quindi la squadra fu 
riunita a Taranto, e dopo fatte alcune evoluzioni tattiche eseguiva 
un esercizio di sbarco sulla costa esterna al capo San Vito. Ciò av- 
veniva dieci anni addietro, e se non erro — nè credo di errare — 
da quell’epoca la squadra non eseguì più alcuna esercitazione che ab- 
bia analogia con quelle compiute in questo periodo di tempodalle flotte 
di altre nazioni. Quindi non otteniamo quei vantaggi che il Paese 
avrebbe diritto di attendersi nel mantenere in armamento perenne una 
squadra e diverse navi per scopi diversi. È ben vero che nel 1882 
alla Spezia, in presenza del Re, furono anche eseguiti taluni eser- 
cizi di guerra, ma parmi che quella fosse piuttosto una rivista an- 
zichè una serie di esercitazioni che si compie in un certo periodo di 
giorni sulla base di un programma. 

Entro ora in un argomento non facile a trattarsi senza che qual- 
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cuno possa credere di scorgervi qualche allusione personale. Io però 
lo tratto impersonalmente: fui sempre del parere che gli attacchi 
personali a nulla giovano per i veri interessi dello Stato. 

Nel nostro Paese non havvi la cognizione esatta del profitto che 
si può trarre da una squadra, nè del vantaggio che si può ricavare 
dalle navi addette ad altre navigazioni, nè infine della utilità che 
proviene ad uno Stato nel sapere convenientemente impiegare le pro- 
prie forze navali. Ci occupiamo di cose marittime quando si tratta 
di abbattere un ministro, di varare una grande nave o di magnifi- 
care e sostenere gli atti di chi è bene accetto ad uno od altro perio- 
dico. Questo sistema, a mio parere, è completamente sbagliato: in 
questioni nelle quali è implicata la ditesa nazionale, non vi dovreb- 
bero essere nè simpatie, nè antipatie di persone, bensì il retto ed 
equanime giudizio sulle proposte fatte, sulle opinioni emesse. Ciò 
non avviene da noi: e questa può essere una causa non ultima delle 
condizioni morali della nostra marina, ed anche di quelle materiali, 
ad onta delle rilevanti somme che vengono annualmente accordate 
per questo pubblico servizio al quale il Parlamento mai ha negato 
i fondi richiesti per il suo sviluppo. 

Per quanto concerne la parte generale che si attiene all’impiego 
delle navi armate, si può asserire che questo procede di pari passo 
e di accordo con il sistema di politica estera adottato dal Governo, 
e dipende eziandio dall’apprezzamento erroneo che dalla generalità 
del Paese si attribuisce all’invio all’estero di una nave da guerra nei 
porti ove può esservi qualche interesse nazionale da tutelare. Questo 
fatto da noi si considera il più delle volte siccome una dichiarazione 
di guerra : abituati a paragonare, in ispecie oggidì, la marina con 
l’esercito, ci sembra che l’invio di una nave là dove vi ha qualche 
questione diplomatica, corrisponda a spedirvi un corpo d’esercito. 
Quindi siamo ben cauti e prudenti per non commettere un simile 
errore ! Egli è perciò che in tutte le questioni avvenute in Mediter- 
raneo durante questi ultimi anni noi non eravamo rappresentati 
dalle nostre forze navali sul teatro degli avvenimenti: era nostra 
cura di tenervele alla debita distanza. Anche recentemente successe 
un fatto di questo genere. Correva voce, ed abbastanza fondata, che 
una divisione della nostra squadra dovesse recarsi sulle coste occi- 
dentali del Mediterraneo: sorse la questione del Marocco, e quelle 
navi furono invece inviate a visitare i porti dell'Arcipelago greco! 
In questa guisa alla marina viene sottratta la sua missione più utile 
e più efficace che può compiere in tempo di pace a vantaggio degli 
interessi nazionali. 
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Questo concetto che abbiamo sull’impiego delle forze navali ar- 
mate serve a spiegare il motivo per cui varii ministri di marina ri- 
fiutarono quegli aumenti di fondi che il Parlamento voleva conce- 
dere sul bilancio per accrescere il numero delle navi in armamento. 

Più volte - e lo acccennai poc'anzi - il Parlamento ebbe a pre- 
sentare gravi osservazioni sopra il servizio che compie la nostra 
squadra permanente del Mediterraneo. Senza riandare sul passato, 
basta far menzione di quanto in quest'anno la Commissione gene- 
rale del bilancio esponeva a tale proposito nella sua relazione. Essa 
osservava come la nostra squadra rimanesse sempre sulle coste del 
Regno, come troppo a lungo soggiornasse nei porti dello Stato e 
come sarebbe riuscito utile che oltre alle esercitazioni tattiche, essa 
avesse eseguito anche quegli esercizi che servono a simulare le ope- 
razioni che in tempo di guerra deve e può compiere una forza na- 
vale. Quest'ultima parte delle osservazioni esposte dalla Commis- 
sione generale del bilancio corrisponde precisamente a quanto in 
Adriatico ha.testè eseguito la flotta ausiriaca. La relazione parla- 
mentare sul bilancio della marina porta la data del 2 giugno scorso: 
però i desideri contenuti nelle suesposte considerazioni furono dalla 
Commissione manifestati all’onorevole ministro della marina - che 
era l'ammiraglio Del Santo - nel mese di gennaio del corrente anno. 

Fino a pochi giorni addietro le squadre di evoluzione rappresen- 
tavano la vera scuoia di navigazione e di guerra per il personale di 
marina. Oggi ciò non può più essere. L’arte di navigare, nel senso 
esteso di questa frase, non si apprende completamente e nei varii 
suoi dettagli a bordo delle navi di una squadra: questa specie di 
istruzione dev'essere oggidì fornita agli ufficiali ed equipaggi per 
mezzo delle navi che si armano per le stazioni navali all’estero o per 
le lunghe navigazioni. La squadra di evoluzione, composta tutta di 
navi corazzate non può essere oggidì se non la vera scuola di guerra 
per il personale delle marine militari. Ma perchè ciò avvenga non 
basta che le navi componenti la squadra compiano esattamente i 
vari esercizi giornalieri prescritti dai regolamenti e si attengano con 
tutto scrupolo all’orario stabilito per l'andamento del servizio di 
bordo. Non basta che ad intervalli più o meno lunghi - però sempre 
molto lunghi - la squadra esca dai porti ed eseguisca qualche evolu- 
zione tattica. Tuttociò è bene il farlo, ma non è sufficiente perchè 
la squadra sia la scuola di guerra degli ufficiali ed equipaggi. Limi- 
tato il servizie a quanto è attualmente, la squadra riesce una istitu- 
zione atta ad annoiare gli ufficiali ed a recare imbarazzi ai coman- 
danti in capo dei dipartimenti marittimi: essa, anzichè scuola di 
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guerra, è piuttosto scuola di regolamenti. Sopra questo fatto e 
sulla necessità di mutare sistema ed indirizzo comparve nello scorso 
anno, sulla Rivista Marittima, una importante pubblicazione che 
merita di essere seriamente ponderata, lavoro di un giovane uffi- 
ciale della nostra marina. 

Il servizio che oggidì si domanda dalla squadra che teniamo 
armata mi fa comprendere che siasi confusa in una cosa sola, la 
tattica navale con la strategia marittima: locchè, adottando un 
esempio tratto dagli ordinamenti terrestri, sarebbe lo stesso come 
se venissero per l’esercito confuse le manovre eseguite nelle piazze 
d’armi con le fazioni campali. 

Allorchè la Commissione del bilancio espose a questo riguardo 
le sue idee al ministro, ammiraglio Del Santo, questi dichiarava 
che veramente la squadra nostra compie talune volte esercizi di 
guerra, che l’attuale comandante in capo nelle sue istruzioni 
aveva ampia facoltà di ordinarli se lo avesse ritenuto necessario, 
che però dal Ministero si sarebbe compilato un programma in pro- 
posito perchè venisse attuato dalla squadra. Ma l ammiraglio 
Del Santo esponeva inoltre due idee che avrebbe voluto mettere 
in pratica : per una di queste richiese anzi i fondi necessari con ap- 
posita nota di variazione al bilancio. Egli voleva eseguire un espe- 
rimento, non mai fatto nel nostro paese, quello cioè di procedere 
ad un armamento straordinario di navi per la durata di un mese 
chiamando in agosto sotto le armi talune classi di leva per rad- 
doppiare il numero delle navi componenti la squadra portandole 
così a 12. A tale effetto si erano al Ministero iniziati gli studi 
preparatori, necessari a compilarsi innanzi di attuare questo espe- 
rimento. Tale proposta rispondeva appunto ad un quesito mosso 
al ministro dalla Commissione del bilancio, quello cioè di cono- 
scere quali disposizioni esistessero per assicurare il pronto pas- 
saggio della marina dallo stato di pace a quello di guerra, in qual- 
siasi momento e per qualsiasi eventualità. 

L’ ammiraglio Del Santo avrebbe pure voluto approfittare di 
questo armamento per eseguire qualche vero esercizio di guerra, 
come per esempio un simulacro di attacco al golfo della Spezia 
o di difesa del golfo di Napoli: dubitava però di avere in que- 
st’anno il tempo conveniente per effettuare ambedue questi suoi 
intendimenti, epperciò credeva necessario limitarsi soltanto al- 
l'attuazione del primo, che avrebbe dato luogo a riconoscere 
tutti i provvedimenti necessari da prendersi per eseguire nel modo 
migliore questo armamento straordinario di navi, con le quali si 
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proponeva inoltre di fare alcune manovre di tattica navale. Or 
bene : prima di procedere oltre in questo soggetto, mi sia lecito 
di osservare come attuando i due concetti dell'ammiraglio Del Santo 
e come anche limitandosi al solo esperimento dell’ armamento 
straordinario, noi avremmo fatto qualche cosa di più importante 
che non fossero le esercitazioni eseguite testè dalla squadra au- 
striaca. E se noi per questo fatto ci siamo allarmati, non avremmo 
potuto sorprenderci se altri avesse fatto altrettanto per gli eser- 
cizi di guerra che volevamo eseguire in Mediterraneo. Però rico- 
noscendo infondate le nostre apprensioni, uopo è che parimenti si 
riconosca come fuor di luogo sarebbero state le apprensioni al- 
trui. Se le nazioni dovessero procedere per questa via non vi sa- 
rebbe più modo per esercitare le proprie flotte. 

Gli intendimenti dell'ammiraglio Del Santo presentavano però 
qualche inconveniente nella pratica loro attuazione. La chiamata 
delle classi di mare è cosa ben diversa da quella delle classi di terra, 
sia per la difficoltà di avere nello Stato gli individui che vi appar- 
tengono, sia per lo sconcerto che la chiamata di persone le quali 
sono tutte ascritte alla stessa professione può esercitare sulla navi- 
gazione mercantile e sul commercio marittimo nazionale, sia infine 
perchè gli inscritti chiamati per questo esperimento quando vengono 
rimandati difficilmente troverebbero libero il posto che occupavano 
dapprima e quindi rimarrebbero senza impiego. Ciò per quanto 
spetta al personale. Ma io credo che quand’anche le difficoltà per la 
chiamata delle classi si potessero superare, oggidì si correrebbe pro- 
babilmente il rischio di non avere in pronto le navi per utilizzare il 
personale richiamato, stante le condizioni nelle quali trovasi la con- 
servazione delle nostre navi da guerra. Questo timore sorge in me 
dagli stessi documenti forniti dal Ministero alla Commissione del 
bilancio e che trovansi citati nella relazione parlamentare sul bilan- 
cio della Marina. 

Nel marzo decorso all’ammiraglio Del Santo successe nel Mini- 
stero l’ispettore generale del Genio navale, deputato Brin. La 
Commissione del bilancio credette quindi opportuno sentire il pa- 
rere del nuovo ministro sull’attuazione dei concetti che in tale ar- 
gomento aveva il suo predecessore. L'onorevole ministro Brin, pur 
riconoscendo l’utilità di eseguire, come esperimento, un armamento 
straordinario di navi e chiedendo anzi che fossero approvati i cre- 
diti necessari per farlo, dubitava che in quest'anno si potessero 
ultimarne gli studi opportuni, temeva lo sconcerto che si sarebbe 
prodotto nel commercio e non credeva poi che per avere una esatta 
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misura dell’efficacia dei provvedimenti emanati nonchè «della riu- 
scita pratica dell'esperimento fosse conveniente farne in prece- 
denza conoscere l’epoca precisa in cui esso avrebbe avuto luogo. 

La Commissione del bilancio riconosceva l’esattezza di queste 
riserve: non pertanto ammetteva l’iscrizione delle spese richieste per 
attuare il proposto esperimento nel caso in cui il ministro lo repu- 
tasse fattibile durante l’esercizio finanziario 1884-1885. 

Tuttociò riflette il primo dei concetti dell'’ammiraglio Del Santo. 
Quanto al secondo punto, quello cioè delle esercitazioni di guerra 
da compiersi dalla squadra, l'onorevole ministro Brin trovava giusti 
i desideri manifestati dalla Commissione del bilancio, e quindi di- 
chiarava che avrebbe fatto compiere gli studi perchè tali esercita- 
zioni fossero eseguite nel corso di quest'anno. Sembra infatti che per 
il 15 di agosto prossimo tutta la squadra e le due divisioni di torpe- 
diniere dovranno riunirsi ed eseguire alcuni simulacri di azioni na- 
vali nei golfi di Napoli e di Gaeta. 


Trattando in questo scritto l’argomento delle esercitazioni fatte * 


dalla squadra austriaca in Adriatico, mi parve opportuno esporre i 
precedenti che si riferisceno al concetto di fare eseguire anche dalla 
nostra squadra una serie di esercitazioni di guerra, concetto che 
come si scorge era stabilito innanzi che in Italia giungesse notizia 
di quelle che il Governo austriaco intendeva ordinare alla sua 
flotta. 

Molte certamente, e di genere svariato, sono le esercitazioni di 
guerra edi simulacri di azioni navali, che possono costituire il pro- 
gramma di una serie di manovre da compiersi per parte di una 
squadra composta di navi corazzate e di torpediniere. Ignoro quali 
esercizi verranno da noi eseguiti, nè reputo opportuno, in questo 
scritto che ha uno scopo determinato, entrare in consimili partico- 
lari che sarebbero perciò di natura tecnica e speciale. Manovre di 
guerra da vari anni ne compiono tutte le marine, ed in questi giorni, 
oltre alla squadra austriaca, ne ha eseguite anche quella francese, e 
di rilevante importanza, sia per i risultati, sia per le conseguenze che 
dalle medesime si possono dedurre. 

Siccome il naviglio delle principali marine trovasi oggidì costi- 
tuito pressochè nello stesso modo, e che sullo stesso si impiegano le 
medesime armi, così le esercitazioni compiute altrove in questi ul- 
timi anni possono venire ripetute anche da noi, senzachè con ciò si 
possa dire che noi non abbiamo fatto altro se non seguire l'esempio 
altrui. D'altronde parmi assai difficile e problematico rinvenire 
qualche nuova manovra da eseguirsi, la quale non abbia mai tatto 
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parte dei programmi attuati altrove. Ad ogni modo non parmi nulla 
di umiliante per la nostra marina, se oggi essa è chiamata a ripe- 
tere esercitazioni che, fatte da altre squadre, non lo furono però 
mai dalla nostra. 

Ma se le manovre che servono a simulare i combattimenti di 
navi e di squadre sono comuni a tutte le marine, non è la stessa 
cosa per quanto riflette quelle che rappresentano azioni di offesa o 
di difesa del litorale. Esse sono affatto speciali e particolari alla na- 
tura della costa e quindi dipendono da circostanze che variano a 
seconda dei vari litorali. Il programma adunque che per questo 
genere di esercizi dovesse venire sviluppato dalla nostra squadra, 
sarà composto di problemi affatto nuovi, poichè appropriati alle 
condizioni nostre. La guerra marittima ha cambiato dopo le nuove 
invenzioni, epperciò mutarono eziandio le operazioni marittime di 
offesa e di difesa sulle coste. Le vecchie idee adunque non servono 
più, come non servono più — e furono abbandonate — le antiche e 
" numerose batterie che trovavansi in addietro, sparse lungo i litorali, 
a protezione dei medesimi e della navigazione. 

Senonchè la configurazione della nostra penisola deve suggerire 
due specie di esercitazioni marittime che hanno una speciale im- 
portanza per la difesa del nostro Paese. Il concorso cioè della ma- 
rina nei movimenti di mobilitazione dell’esercito per mezzo dei pi- 
roscafi da trasporto e di quelli noleggiati dal commercio: l’azione 
combinata delle forze di terra e di mare a difesa di alcuni punti 
delle coste. Queste due specie di esercitazioni meriterebbero certa-. 
mente di essere studiate in pratica: però le circostanze sanitarie 
della Francia, per cui il nostro Paese ha trovato un nuovo argo- 
mento di preoccupazione, cessato quello per le manovre austriache, 
non possono permettere per ora di eseguire questo duplice genere 
di manovre. Ma se ciò non può farsi adesso, nulla impedisce che 
lo si faccia . in altra epoca dell’anno, come del pari crelo che 
altre esercitazioni di guerra possano sempre compiersi dalla squa- 
dra in tutte le stagioni, essendochè essa rimane perennemente 
armata. 

Sarebbe questo il miglior metodo affinchè la nostra squadra 
divenisse, in fatto, la vera scuola di guerra per il personale ma- 
rittimo. 

I problemi relativi alla guerra vanno studiati di continuo du- 
rante il tempo di pace da coloro appunto che devono farla. 

Occorre quindi riordinare radicalmente questa parte di servizio 
nella nostra marina. 
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E dacchè sembra che ci mettiamo anche noi sulla buona via, si 
compia l’opera, e si rendano regolari, non eventuali, le esercitazioni 
di guerra per la nostra squadra di evoluzione. 


Ed ora mi riassumo. 

Non lo nascondo: a me fece grande e penosa impressione il 
modo con cui l’opinione pubblica del nostro paese accolse la notizia 
delle esercitazioni navali austriache. 

Codesto modo d’interpretare un fatto normale era così nuovo da 
parte nostra che meritava d’indagarne le cause. 

Avversario dell’Austria finchè lo richiedeva la necessità per noi 
di divenire indipendenti e liberi dalla dominazione straniera, oggi 
che questa necessità è cessata, ritengo interesse comune dei due 
Stati la conservazione leale dei buoni ed amichevoli rapporti scam- 
bievoli. 

In questo mio scritto procurai dimostrare come nel fatto che 
diede luogo alle preoccupazioni nostre non vi fosse nulla che potesse 
recare offesa al nostro amor proprio nazionale. 

Quindi quelle preoccupazioni non avevano motivo giustificabile 
per manifestarsi. 

Si manifestarono, quale espressione del malcontento latente per 
l’indirizzo della nostra politica estera — non se l’abbiano a male nè 
il ministro degli esteri, nè il presidente del Consiglio. 

Si manifestarono perchè la generalità degli italiani non ha troppa 
pratica di cose e questioni marittime, e perchè la maggior parte del 
nostro giornalismo le tratta piuttosto senza un costante interesse e 
con obbiettivi per le persone, anzichè per il vero vantaggio della 
istituzione. 

Lungi da me l’idea che il Governo nostro abbia ad adottare una 
politica estera spavalda e provocatrice. 

Desidero però — e parmi d’essere discreto nei miei desiderii — 
che il Governo del mio paese segua una politica estera la quale possa 
darci qualche soddisfazione e qualche assicurazione in momenti spe- 
cialmente in cui si presentano sintomi di qualche mutamento nelle 
relazioni diplomatiche tra le grandi potenze d'Europa; sintomi che, 
traducendosi in realtà, potrebbero obbligarci a modificare anche noi 
le nostre alleanze. 
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Siamo noi preparati a questo mutamento? 

Ma se il Paese non è soddisfatto della politica estera, non lo è 
nemmeno dell’andamento delle nostre cose marittime. 

Il ministro Brin — che godelesimpatiedel Parlamento — sappia 
approfittarne per compiere un duplice scopo : rialzare le condizioni 
morali e materiali della marina: far mutare l’opinione pubblica in 
favore di una istituzione alla quale è affidata così larga ed impor- 
tante parte nella difesa del nostro regno. 


Roma, 30 luglio 1884. 


MALDINI 
Deputato al Parlamento. 














RASSBONA DELLE LETTERATURE STRANIERE 


Le Christ, le Pape et la Démocratie, par l'’abbé Roca (Garnier frères) — De la 
philosophie d'Origène, par M. I. Denis (Imprimerie Nationale, E. Thorin 
éditeur) — Le cycle mythologique irlandais et la mythologie celtique (Ernest 
Thorin) — Vico, by Robert Flint (Edinburgh, Blackwood) — Jean De 
Witt grand pensionnaire de Hollande, 2 vol. (Paris, E. Plon) — La Con- 
vention Nationale et son oeuvre, 1792-1795, par G. R. Cheslay (Charavay 
frères) — Danton, mémoire sur sa vie privée, par le docteur Robinet (Cha- 
ravay frères) — Nos morts contemporains, par Émile Montégut, deuxième 
série (Paris, librairie Hachette) — L'érolution politique et la révolution, 
par M. G. De Molinari (Paris, Reinwald). 


Abbiamo questa volta molta via a percorrere, ma le letture che potremo 
fare insieme in questo mese mi paiono molto istruttive. 

Incominciamo dal libro che s'annunzia con un titolo più splendido ed 
attraente, opera d'un uomo religiosissimo, ma che innanzi alla Chiesa è un 
reprobo, perchè ha la temerità di pensare alcuna volta col suo capo, 0 più 
tosto di seguire il proprio sentimento. 

L’abate Roca si duole con ragione che il Papato si pasca d’illusioni e 
non voglia rendersi conto sufficiente delle deplorevoli condizioni nelle quali 
si trova il cattolicismo rispetto alla società moderna. Come il padre Curci, 
l'abate Roca vuol guardare la verità in faccia e fare appello direttamente 
al Vaticano, perchè salvi la religione pericolante; ma per gli uomini di 
chiesa che avvolgono Leone XIII un simile appello è già un grave delitto, 
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un atto scandaloso e riprovevolissimo. Essi non permettono dunque che la 
verità arrivi fino all’orecchio del Papa, o se pure lasciano che arrivi, la of- 
fuscano coi loro dubbi, coi loro sospetti, con le loro paure, con le loro mi- 
naccie, in modo da farla apparire pericolosa e nociva, anzi da darle aspetto 
d’una vera eresia, come contraria al dogma dell’infallibilità papale, il quale 
si vorrebbe estendere fino all’infallibilità del Papa nella sua condotta po- 
litica pel governo temporale della Chiesa. 

Il quadro che ci fa labate Roca dello stato presente della fede catto- 
lica non è certamente roseo : 

“ Je dirai done, egli esclama, ce que j'ai vu chez les différents peuples; 
J'ai va partout la foi, ravagée; les traditions humaines, prenant le pas sur 
les traditions divines; les intéréts spirituels, subordonnés par les uns, sa- 
crifiés par d’autres à des intéréts temporels; les royales prérogatives de la 
puissance temporelle, substituées aux charges primitives de la puissance 
apostolique; la religion, défigurée ; la conscience publique, déroutée, per- 
vertie; l'Evangile, rapetissé ; le Christ, travesti, diminué; sa sainte Epouse, 
exploitée, méconnue et, par suite, abandonnée; nos temples, déserts, sur 
bien de points. Un célèbre orateur s’écriait naguère: “ Par notre faute, la 
moitié de l’Église sort de l’Église en ce moment. , Si le désastre s’arrétait 
là! s’il ne prenait pas d’autres proportions! Hélas! hélas! ce n’est pas seu- 
lement la moitié des catholiques qui s'échappent de Rome; ce sont les neuf 
dixièmes qui s’en éloignent d’un pas rapide, pour ne plus revenir, jusqu’à 
l'heure de la réforme. Toute la portion la plus active et la plus virile de 
l'humanité est déjà dehors. , Grave confessione in bocca d’un ecclesiastico, 
d’un credente, e che dovrebbe seriamente impensierire il Vaticano. 

Roma si vanta di aver conquistato al cattolicismo 200 milioni del mi- 
liardo e 400 milioni che formano la popolazione presente della terra; 
dunque appena una settima parte dell'umanità è ascritta alla fede catto- 
lica, ma l’abate Roca si domanda quanti su questi pretesi e certamente 
esagerati 200 milioni siano poi veri cattolici. Il conto si deve ridurre 
quasi ai soli oltramontani, che nel mondo così detto cattolico formano 


una piccola minoranza. Le defezioni dal cattolicismo furono continue nella 
Chiesa cattolica a partire dallo scisma greco. “ Ce jour là, le corps de Jé- 
sus-Christ fut coupé en deux. Le jugement symbolique de Salomon me 
revient à la mémoire, afflige mon coeur et trouble ma raison. Qu’'aurait 
pensé Salomon de l’une et de l’autre des deux mères rivales, si le cri de la 
nature n’eùt pas trahi les entrailles de la véritable mère? Ce cri sublime, 
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où se fit-il entendre au neuvième siècle? Est-ce è Rome? est-ce è Con- 
stantinople ? L’histoire n’en dit rien, et l’exécution se fit. , 

Nella Chiesa cattolica, anzi in tutte Je chiese prevalse sempre il principio 
d'autorità al principio di carità, la ragione politica alla morale; e questa 
fu la cagione principale della rovina di un gran numero d’istituzioni reli- 
giose. Fin che rimane Cristo nelle chiese, ogni chiesa ha uguale diritto a 
chiamarsi cristiana; Cristo è presente in ogni particola dell'Ostia santa; 
l'ideale non si scompone, non si sminuzza; e per quanto le chiese abbiano 
voluto farlo piccolo, evocato esso può ancora risorgere nella sua divina 
integrità. “ La part, scrive il Roca, que garda Rome des saintes espèces 
ainsi déchirées, fut è son tour rompue par le milieu, au seizième siècle, 
et il n’en resta plus, après Luther, qu’un maigre quartier sous la juri- 
diction du Vatican. Je demande aux maîtres de la foi, avec tout le respect 
qui leur est dù, s’ils ne voient pas ici le lugubre accomplissement d’une 
lugubre prophétie? N'est-ve pas ainsi qu'on divisait en quatre lots, pour 
les tirer au sort au pied de la croix, les vétements sacrés du Rédempteur 
du monde? Acceperunt vestimenta eius et fecerunt quatuor partes. , 

La Chiesa cattolica non ha fatto altro finquì, secondo l'abate Roca, se 
non perdere sempre nuovo sangue. Quale il riparo a così gran male ? “ En 
a-t-on essayé de remèdes et de palliatifs pours arréter cette hémorragie! 
Foudres et Syllabus; allocutions, encycliques, mandements et pastorales; 
denier de Saint Pierre; pélerinages de tous còtés, à la Salette, è Lourdes, 
au Vatican; sacrés-coeurs et madones, jubilés et neuvaines; rien n'a pu 
étancher cet écoulement continuel, qui la met à blanc et qui la réduit è 
sec. Ce dépérissement frappe tous les regards. En mes interminables voya- 
ges, il s'est offert è mes yeux dans les diverses parties du monde où s'est 
propagé l’Ultramontanisme. On avait prétendu que la décadence des peu- 


ples latins est une affaire non de religion, mais de race et de climat. On 


aurait pu le croire, si ce spectacle s’était produit chez une seule race, dans 
une seule zone et sous un seul climat, au sud de l'Europe par exemple. 
Mais on s'est apergu que la méme maladie a travaillé le nord comme le 
sud, le nouveau continent comme l’ancien, la race celte d'Irlande, comme 
la race slave de Pologne, le sang bulgare ou germain de l'empire au- 
stro-hongrois comme le sang castillan de l’Amérique méridionale, partout 
en un mot où s'est implanté notre système religieur. (L'introduzione di 
questo libro reca la data di Chicago). J'ai parcouru la terre; j'ai constaté 
sur place, de visu et de auditu, cette déchéance profonde et générale. J'ai 
plus appris dans la conscience des peuples et sous leur toit, que dans les 
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livres et les relations éerites. Partout j'ai trouvé des ruines, et ces ruines 
partout les mémes. Le temple latin est par terre. Les générations nouvel- 
les campent hors de l’Tltramontanisme è la triste étoile de la libre pensée. 
D’immenses solitudes se font autour d’une autre Palmyre, envahie comme 
la première par les sables arides que pousse vers le Vatican le simoun brù- 
lant du désert. Triste sujet d’études! Je l’ai abordé avec de poignantes 
angoisses. Je tremblais d’y perdre la foi! Qu’est-il arrivé? Du milieu des 
décombres et de la poussière qui s’en élève, j'ai vu surgir la radieuse fi- 
gure du Christ illuminant d’autres constructions. Un nouveau temple se 
dresse sur les ruines de l’ancien. Une rénovation religieuse se prépare. 
Les peuples rentreront par une autre porte dans le Bercail du Christ. , 

Si tratta ora di sapere quale Cristo sia quello che l'abate Roca vuol 
lasciare in piedi. È egli il Cristo della tradizione? il Cristo della rivela- 
zione? il vecchio Cristo, insomma, il Cristo del pensiero moderno. L’autore 
dice: Le Christ renaît transfiguré; sente la fede prossima a risorgere, nel 
momento che sembra più vicina a spegnersi, e ne prende coraggio a scri- 
vere un libro, il libro presente, ch'egli volle a mezzo del segretario parti- 
colare del Papa, monsignor Boccali, far leggere a Leone XIII. “ Quinze 
jours après cette visite, egli scrive, quand j’étais sur le point de partir 
pour l’Amérique, le cahier me faisait retour avec une lettre de Mgr. 
Boccali. La lettre est sobre, discrète, d’une rare circonspection. Elle ne 
contient ni blame, ni louange, ni désaveu, ni encouragement. » 

L’abate Roca si decise allora a pubblicare il libro aggiungendovi 
una parte che gli fu specialmente inspirata dall'esperienza da lui fatta nel 
suo recente soggiorno in America. « Ce dernier scrit fut composé tout 
entier en Amérique, sous l’influence des idées aussi chrétiennes que libé- 
rales de la Grande République. On y verra avec quel rare bonheur s'est 
faite, de l’autre còté de l’Atlantique, l’alliance féconde de l’Evangile et 
de la liberté. On y constatera que le peuple le plus démoerate et le plus 
émancipé de la terre, se trouve étre en méme temps le plus chrétien et le 
plus moral du monde. Quel enseignement! L’avenir religieux de l’Eu- 
rope se lèverait-il, en ce moment, sur les rivages où va se coucher notre 
soleil ? » 

Come appendice al suo libro l’autore aggiunge il Credo dell’abbé Ga- 
briel; è su questo credo, che egli desidera esser giudicato dai dottori delle 
congregazioni romane. Questo abbé Gabriel è l'eroe simpatico d’un ro- 
manzo religioso dello stesso autore, intitolato L'Abbé Gabriel et Henriette 


sa fiancée. L’autore è partigiano del matrimonio de’ preti, e ci annunzia 





LETTERATURA STRANIERA 513 


egli stesso il soggetto del proprio romanzo con queste parole: « Je montre 
dans cet écrit, l’androgyne chrétien prét è rentrer dans le sanctuaire, tel 
qu'il sy montra, pour le bien de la famille humaine, dans le premiers 
temps de l’Église chrétienne, alors qu'il vint purifier le mariage et le foyer 
des souillures paiennes qui les ont envahis de nouveau. » 

Il libro è indirizzato: À sa sainteté le Pape Léon XIII. Come il padre 
Curci, l’autore ha voluto crearsi l’illusione che il papa possa ascoltarlo. 
Ma non invano fu detto che il papa è prigioniero nel Vaticano ; egli lo è 
veramente, ma prigioniero della propria corte, de’ suoi pretoriani porpo- 
rati, e della milizia di Loyola che ne sorveglia tutti gli atti e ne infrena 
e dirige tutti i discorsi. Il papa ha occhi per vedere, orecchi per inten- 
dere; chi lo conobbe vescovo a Perugia, sa ch’egli è uomo di larghe ve- 
dute, che comprende il progresso. Ma, posto sulla Cattedra di San Pietro, 
xl governo della Chiesa universale, ha dovuto accettare la grave eredità 
del suo predecessore nel Vaticano, e farsi, in alcun modo, suo esecutore 
testamentario, fondando l’avvenire della Chiesa sull’oltramontanismo. Egli 
può dunque, nell’intimo della sua coscienza, dar ragione al Roca come al 
Curci, ma apertamente deve mostrare di disapprovarne le tendenze ri- 
formatrici. La Chiesa s'è venuta sempre allontanando dalla semplicità dei 
suoi principii, e invece di riconoscere che quelli i quali non la seguivano 
ne' suoi dommi erano i veri cristiani, e ch’essa sola rimaneva la vera pro- 
testante, preferì trattare come eretici i dissidenti, e perderli piuttosto che 
far loro ragione. 

Il papa è forse l'uomo più liberale del Vaticano, e se potesse operare 
e governare la Chiesa in conformità delle sue idee, forse la Chiesa cattolica 
potrebbe trovare nuovi proseliti, il mondo greco s’avvicinerebbe al mondo 
latino, il mondo protestante cesserebbe di protestare, e nel seno stesso 
del eattolicismo risorgerebbe il sentimento religioso il quale ora langue 
in modo da parere spento. Ma il papa non è libero. * 

La sua volontà è obbligata a quella de’ cardinali e delle chiese oltra- 
montane, miseramente anguste ne’ loro concetti, e nella loro azione. 
Quando alcun liberale osa indirizzarsi al Santo Padre, i suoi cortigiani 
hanno sempre cura di fargli intendere anticipatamente che lo scrittore è 
un anarchico, un sacrilego, uno scomunicato. La loro irritazione cresce 
per ogni lode resa al pontefice da uomini che non appartengono alla loro 
setta; e il papa non può impedire che in nome suo, la corte vaticana fal- 
mini ciò che nuoce non alla religione, ma all'ordinamento presente della 
Chiesa. « Vous vous efforcez bien, vous, Saint Père, gli dice l'abate Roca, 
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de contenir ces intempérances de langage et de réfréner ces passions, 
en donnant, dans vos écrits et dans vos discours, l’exemple de la modéra- 
tion et de la justice; mais vous n’en étes pas moins débordé sur toute la 
ligne. La consigne n'est pas observée, et votre action se trouve paralysée 
par les emportements d’un zèle aveugle, qui s'inspire partout beaucoup 


plus de la politique que de la religion. » 

L’autore vuol provare al papa Leone che la Chiesa non è e non do- 
vrebbe essere la nemica della democrazia; anzi che la sua salvezza sa- 
rebbe ullearsi con essa, cessando dal fondar la sua forza sopra il potere 
dispotico di defunte dinastie che non possono ai nostri tempi più risor- 
gere. ll mondo volge a democrazia ; volere che l’altare abbia il destino 


del trono, anzi di certi troni che la rivoluzione francese ha atterrati, e la 
ristorazione tentò invano di riedificare, è un grande ‘errore; è un voler 
precipitare il papato ove sono cadute irremissibilmente le vecchie dina- 
stie dispotiche. Il Cristianesimo è nato democratico; il Papato cattolico, 
se vuole salvarsi, deve essere democratico. Questo è il pensiero domi- 
nante dell'autore, e a questo pensiero s’informa tutto il libro, che offre 
materia a gravi meditazioni per tutti quelli che non trattano con legge- 
rezza la questione religiosa. Bisogna che la Chiesa si riformi, se vuol 
salvare la religione, « Le monde, esclama ancora l’autore, ne veut plus 
de nous, tels que nous sommes, Saint-Père! Il ne veut méme plus du 
Christ de la tradition ultramontaine, dans lequel il ne reconnait plus le 
Christ de l'Évangile et de la tradition apostolique. Église et Christ, étant 
également défigurés, è ses yeux, il les repousse les deux ensemble: 
« Puisque telle est l’Eglise et puisque tel est son Christ, qu'’ils dispa- 
raissent du milieu de nous. Nolumus hunc regnare super nos ! Tolle, tolle, 
crucifigatur. » La Chiesa obbliga i credenti a rinnegare il Cristo, per 
averne rimpicciolito il culto. Bisogna inalzarlo, ravvivarlo con la carità 
evangelica ; allora il Papato ritornerà a raccogliere intorno a sè milioni 
di eristiani; per ora gli sono rimasti soltanto fedeli i pochi che ne vi- 
vono, e che hanno un materiale interesse a sostenerlo nello stato suo de- 
plorevole presente. E fin che il Papato non sacrificherà tutti i suoi inte- 
ressi temporali agli spirituali, il vero cristianesimo non risorgerà. « Jetez, 
grida l’autore, con accento ed afflato profetico al Santo Padre, jetez par- 
dessus bord ces bagages temporels !« sulva nos, perimus!» Outillez è 
nouveau. Levez l’ancre plantée sur une motte de terre, et, toutes voiles 
au vent, lancez la divine nacelle vers les rivages de l’avenir, que cher- 
cheut les nations modernes. Elles ont entrevu la terre promise; mais 
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elles n’y aborderont pas sans vous. Voilà déjà près d’un siècle qu’elles 
s’efforcent de doubler le Cap des Tempétes qu’elles ont trouvé, comme 
le trouva Vasco de Gama sur la route des Indes! Elles n’ont pour se 
diriger ni boussole ni pilote! Le pilote, c'est le Pape! et la boussole 
c'est l'Evangile. Jetez l’ancre de miséricorde et prenez en main le gou- 
vernail, ò grande tete de l'Église et de l’humanité. Qu'importent les 
résistances dont on vous fatigue! Qu'importent les éternels non pos- 
sumus dont on vous assourdit! Les insensés! ne sont-ils pas enlevés 
tout de méme? Dieu les emporte, bon gré, .mal gré. Ils ont beau 
nier le mouvement de la terre, comme ils firent du temps de Galilée ; la 
machine ronde n’en tourne pas moins sous leurs yeux aveuglés. Leur 
résistance sera brisée, si elle ne désarme pas. Le monde aboutira! Fau- 
drait-il pour cela un cataclysme universel, le monde aboutira, vous 
dis-je! Malheur, dans ce cas, malheur aux hommes dont l’entètement 
nous aurait jeté dans les abîmes! » 

Con questa franchezza è scritto tutto il libro; e conviene rallegrar- 
sene; i salutari consigli non saranno ascoltati nè oggi, nè domani; ma 
a un po' per volta creeranno nel clero stesso un'opinione, la quale dovrà 


finire per trionfare. 
La figura di Cristo si è sempre venuta alterando nella storia ecclesia- 


stica; non vi è tipo fisso; ciascuno de’ Padri della Chiesa l’ha concepito 
in modo diverso ; ciascuno ha aggiunto o tolto qualche cosa al Cristo della 
tradizione ; perciò spesso accadde che un Padre cristiano rispetto all’altro 
paresse eretico. Tra i sospetti d'eresia furono pure Origene e Tertulliano 
che pure contribuirono tanto alla diffusione del cristianesimo. 

L'evoluzione di Cristo continua ancora. Ma intanto è importante stu- 
diarlo nelle sue prime fasi storiche. Una delle più notevoli è quella certa- 
mente che vien fuori dalle opere di Origene, le quali furono di recente 
studiate in modo amplissimo e che gli inglesi direbbero ezhaustive dal 
professore Denis della facoltà letteraria di Caen. L'opera vinse il premio 
Cousin all'accademia delle scienze morali e politiche di Parigi, che aveva 
messo al concorso il tema seguente: 

“ Exposer la doctrine philosophique d’Origène. Recueillir les idées 


philosophiques répandues dans les commentaires sur toute l’Écriture et 
dans l’Apologie du Cristianisme contre Celse. Examiner s’il y a lieu d’at- 
tmbuer les prilosophumena è Origène. Remonter aux différentes sources 
de la philosophie d'Origène, particulièrement è Philon et è Clément d’A- 
lexandrie. Signaler l'influence que la philosophie d’Origène a exercée sur 
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les doctrines philosophiques et religieuses de la seconde moitié du mi 
siècle et sur celles des siècles suivants. Apprécier la valeur de cette phi- 
losophie au point de vue métaphysique et moral. , L’autore distribuisce 
la sua materia in dodici dotti capitoli che trattano i temi seguenti: “ In- 
troduction — Méthode d'Origène — Théologie — Cosmologie — Anthro- 
pologie ou science de l’homme — Téléologie: résurrection — Origène au 
mi et au Iv siècle — Origène au Iv et au v sièele — Origène au vi siècle 
et jusque dans les temps modernes — Conclusion — Appendice: Les 
philosophoumènes. , 

Il Cristianesimo non è nato soltanto in Palestina, ma molto più ad 
Alessandria, a Bisanzio, a Roma. Ogni centro ebbe la sua attività ed il 


suo carattere. Il più operoso e ricco di conseguenze è stato forse l’ales- 


sandrino; e nella scuola alessandrina uno de’ maestri più influenti fu, 
senza dubbio, Origene. Seguace di Filone e poi di Clemente Alessandrino 
egli ebbe pure la sua originalità ed aggiunse nuove dimostrazioni teolo- 
giche e metafisiche per determinare la fede cristiana. Filone era stato un 
eccletico che aveva fatte sue in Oriente, come Cicerone in Occidente le 
idee della filosofia antica. Ma egli non teneva conto della vita di Cristo. 
Origene trovò già fatta la leggenda apostolica del Salvatore; si trattava 
di conciliarla con la filosofia greco-alessandrina, anzi di darle per essa una 
nuova vita, una nuova forza, una nuova esistenza. Questo fecero special- 
mente Clemente ed Origene. 

Origene, secondo l'affermazione degli antichi, fu dottissimo nella fi- 
losofia greca, e ai filosofi greci sarebbe da attribuirsi quanto si riconobbe 
di eterodosso nelle sue opere, che, per testimonianza di Sant’Epifanio, do- 
vevano salire al numero quasi favoloso di sei mila. 

Il suo recente critico sembra lontano dall'ammirare, al modo degli 
antichi, l’erudizione filosofica di Origene: “ Cette connaissance, egli scrive, 
dont les uns lui font un mérite, les autres un défaut, cause de toutes ses 
erreurs, me parait plus étendue que profonde. Il a retenu beaucoup de 
détails, a-t-il jamais possédé è fond les principes et la méthode, c’est-à- 
dire l’esprit d’aucun des grands systèmes de l’antiquité ? Moins la doctrine 
de la préexistence des àmes, qu’ il aurait pu tout aussi bien emprunter è 
Philon et è certains gnostiques qu'è Platon, il n’est guère frappé que des 
mythes et du Timée ; c'est-à-dire qu'il prend pour des affirmations philo- 
sophiques de simples aveux d’impuissance. Où Platon ne voit plus clair, 
au lieu de s’arréter, il place une belle fable poétique, ou bien il reproduit 
à sa manière les hbypothèses pythagoriciennes, en les donnant pour des 
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hypothèses. , Ma qui potremmo forse alla nostra volta domandare al 


dotto critico di Origene, se egli abbia ben compreso il senso che hanno i 


miti ne’ dialoghi di Platone. Cessando egli di filosofare per via di argo- 
mentazioni, è forse maggiore filosofo quando ricorre alla poesia per mezzo 
della favola. 

L’accusa d'impotenza quando è fatta al genio di Platone, è, per lo meno, 
temeraria. 

Si può pensare che Platone voglia mutar via, e cerchi il vero con altro 
mezzo, ma non si può credere che il mito fosse per Platone una semplice 
scappatoia d’un vinto, che non vuole arrendersi. 

Il giudizio del critico muove forse da un pregiudizio, comune del resto 
a molti uomini anche dottissimi, che il mit» sia cosa intieramente vana e 
niente più che un capriccioso giuoco fantastico. 

Platone invece ebbe quasi un presagio delle moderne divinazioni mi- 
tologiche, divinatore tanto più sapiente, in quanto che mancavano a lui 
gli aiuti della comparazione che hanno soccorso mirabilmente il moderno 
mitologo. 

E questi preziosi aiuti vanno ogni giorno accrescendosi. Ecco intanto 
che l’editore Thorin ci offre un altro ricco volume del professor D’Arbois de 
Joubainville, il quale sotto il titolo Le cycle mythologique irlandais et 
la mithologie celtique, raccoglie tutte le sparse tradizioni mitiche dei 
Celti. 

< Ce n’est pas une mythologie celtique, scrive modestamente il valoroso 
autore, que nous livrons au public; c'est un essai sur les principes fon- 
damentaux de cette mythologie. Nous avons pris pour base de notre étude 
le traité que les Irlandais connaissent sous le nom de Lebar Gabala « Li- 
vre des conquétes » ou « des invasions. » Notre travail est un commentaire 
de ce document, tel qu'on le trouve dans le Livre de Leinster, manuserit 
du milieu du douzième siècle, dont l’Académie royale d’Irlande a pu- 
blié un fac-similé. Les nombreux textes, que nous citons, outre celui-là, 
n’ont d’autre objet que de l’expliquer. Notre ceuvre aura les inconvénients 
que présent la méthode exégétique; le principal sera celui des répétitions; 
les légendes, analogues è des légendes déjà exposées, demanderont souvent 
le retour d’explications données précédemment. Mais nous espérons qu'on 
nous saura gré d'avoir respecté l’ordre antique dans lequel l’Irlande a 
jadis classé les récits fabuleux qui constituent la forme traditionnelle de 
sa mythologie. En substituant è ce vieux plan consacré par les siècles un 
classement plus méthodique, mais nouveau et arbitraire, nous aurions 
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brisé de nos mains le tableau méme que nous voulions mettre sous les yeux 
du lecteur. » 

Sarebbe stato agevole all'autore, con gli elementi che la grande sua 
erudizione celtica gli procurava, fare un libro elegante ed attraente; egli 
preferì offrirci un libro utile. Per i mitologi il mondo irlandese era presso 
che una incognita, ora ci viene rivelato, attingendo le notizie alle fonti 
più autentiche e sicure. Qui rimane poi intieramente dimostrata la stretta 
attinenza fra gli eroi ed i Dei, e conseguentemente fra l’epopea e la mito- 
logia. Come nell'antica mitologia scandinava la loro parentela appare 
continua e diretta ; e questa nuova riprova deve pure dar ince alla inter- 
pretazione mitologica delle epopee, non esclusa l'Omerica, il valore mi- 
tico della quale fu da prima riconosciuto dal nostro Vico, pensatore soli- 
tario, che, ignorato, abbracciava un vasto mondo ideale, e alla gloria del 
quale s'inchina finalmente il mondo. 

Ecco pertanto che ci arriva dalla Scozia un volume del prof. Flint 
tutto inteso ad onorare la memoria del nostro grande concittadino. Esso 
fa parte della bella serie dei Philosophical classics, che pubblica l'editore 
Blackwood ad Edimburgo; ed è forse illavoro più compiuto, più diligente, 
e che risponde meglio ai fini didattici che si conosca finquì sull'argomento, 
tanto che non ci parrebbe punto inopportuna una versione di questa ec- 
cellente monografia per le nostre scuole. 

Il volume che consta di 232 pagine ed è preceduto da un bel ritratto 
del Vico, comprende nove capitoli, così distribuiti: “ Introduzione — Primi 
anni; Vico studente — Ultimi anni; Vico pensatore e scrittore — Apprez- 


zamenti generali del carattere e delle opere del Vieo — Orazioni accade- 
miche: tendenze filosofiche generali — Metafisica del Vico — Il Vico come 
giureconsulto —- Transizione alla Scienza Nuova — La Scienza Nuova. , 


Conchiude una notizia sulla bibliografia Vichiana. 

Confessiamo che un lavoro simile in Italia non esiste; se bene molti 
siansi accinti a dichiararci la mente del grande filosofo, da Romagnosi al 
Ferrari, dal Mamiani al Gioberti, dal De Carlo al Cantoni ed al Siciliani, 
tutti, dal più al meno, parvero ingegnarsi a scoprire nel Vico qualche 
cosa di inosservato dagli altri, piuttosto che voler narrare semplicemente 
la vita del grand’uomo, e analizzarne senza pretesa, ma con diligenza le 
opere. Il lavoro del Michelet contribuì forse più di ogni altro a far cono- 
scere il Vico fuori d’Italia. Ma ora non si tratta più di scoprire il Vico; 
egli è scoperto, ed è ormai tempo che se ne parli come d’ogni altro filosofo 
meglio conosciuto e che si studi come gli altri grandi filosofi. Niente con- 
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durrà meglio a tale scopo che il fatto di averlo compreso tra i classici 
della filosofia in una raccolta già molto pregiata; e il metodo seguìto dal 
prof. Flint nel trattare il suo soggetto, mi pare il più adatto a darcene 
un’idea precisa e conveniente. Il chiaro insegnante straniero rende piena 
giustizia al genio del nostro pensatore, e ne parla con evidente simpatia 
ed ammirazione, rivendicando a lui ogni scoperta che gli appartiene, con 
quella semplicità di linguaggio che conduce così piacevolmente alla per- 
suasione. 

In una nuova edizione può essere corretta qualche lieve menda, così, 
per dirne alcuna, il prof. Vera tenuto come napoletano, il nome del Te- 
lesio scritto Tilesio, il nome del giureconsulto Cirillo, scritto Circillo, e 
simili inezie, che non tolgono nulla alla bontà essenziale del libro, il 
quale non mancherà d’essere accolto in Italia, in ispecie dagli studiosi 
della filosofia, con quella gratitudine che merita sempre l’attenzione e l’a- 
more mostrato da un dotto e pregiato straniero per le cose nostre. Il Vico 
già popolare in Italia e in Francia, era finquì quasi intieramente ignoto 
‘agli inglesi; parve tempo al prof. Flint di chiamare i suoi connazionali 
alla loro volta a partecipare del benefizio, che ogni uomo di genio suol 
portare non pure alla sua patria, ma all'umanità. Il Vico pensava più 
alto del suo tempo, e come il Bacone e il Grozio abbracciava col suo pen- 
siero un mondo vastissimo nel quale il suo genio scrutatore seppe intuire 
verità che la critica moderna ha riconosciute ed accettate, e che professa 
ancora. Nella storia della filosofia spettava a questo nostro pensatore una 
pagina luminosa; ma fin che eravamo italiani soli a scriverla, pur confor- 
tati dal suffragio dei francesi, si sarebbe forse creduto che volessimo ser- 
vire un po’compiacenti all’ambizione nostra molto patriottica, ma un po” 
rettorica del primato latino. Ora ch'è uno scrittore non pur d'altra nazione, 
ma d'altra razza che onora il Vico come uno dei filosofi più originali dei 
tempi moderni, ora la sua gloria rimarrà davvero gloria umana. 

Il cardinale di Tournon domandava un giorno all’Amyot traduttore di 
Plutarco, perchè avesse rivolta tutta la sua attenzione a quegli eroi: 
“ C'est, rispos'egli, qu'il fait un bon temps è converser avec les morts. , 
Perciò, intanto che dalla Scozia il professor Flint s'innamora del nostro 
Vico, dalla Francia, il signor Antonino Lefèvre Portalis, risuscita innanzi 
a noi con un’opera voluminosa la grande figura storica di uno statista olan- 
dese, Jean De Witt, grand pensionnaire d' Hollande, che per vent'anni, 
dal 1652 al 1672, governò la repubblica olandese. 

Il nuovo storico biografo ebbe alle mani tutti i documenti possibili, 
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stampati ed inediti, olandesi e francesi. Il governo di Jean De Witt diede 
materia ad una delle pagine più gloriose della storia dei Paesi Bassi. “ Au 
déhors, scrive l'autore, son ministère assure è la république des Provin- 
ces- Unies l'un des premiers ròles dans la politique européenne, en la fai- 
sant entrer dans le concert des grandes puissances, la France, l’Angleterre, 
l’Espagne. À l’intérieur, Jean De Witt donne et maintient au parti répu- 
blicain la victoire sur le parti orangiste, pendant la minorité du prince 
d'Orange. Enfin, la catastrophe de sa mort tragique rappelle les violences 
de la réaction populaire qui rétablit les pouvoirs des anciens stathouders, 
pour faire de Guillaume III le défenseur des Provinces-Unies contre l’in- 
vasion étrangère. , 

Io non so se gli uomini di Stato usino ancora leggere ; se essi avessero 
conservata questa buona abitudine, questo sarebbe un libro istruttivo e 
pieno per essi di grandi insegnamenti. Oltre l'interesse generale che ha il 
libro pel suo valore storico e per la nobile figura che esso ci presenta, l’au- 
tore spera pure che se ne ricaverà qualche insegnamento politico. “ Ce n’est 
pas seulement, scrive egli ancora, un intérét historique qu'on pourra trou- 
ver dans cette ouvrage; il y aura peut-étre aussi un enseignement politi- 
que à en tirer. Pendant les Jaborieuses années de son ministère, Jean De 
Witt a réussi dans la tàche difficile qu’il avait entreprise, et il a fini pour 
y succomber. Le succès et l’échec de son oeuvre sont également instructifs. 


Les services qu’il a glorieusement rendus è son pays suffisent à prouver 


que la longue durée d’un pouvoir honnétement exercé par un grand mini- 
stre, est la meilleure garantie de la liberté et de la prospérité d'une répu- 
blique. D'autre part, les malheurs publics sous le poids desquels il a suc- 
combé démontrent avec la méme évidence qu’une nation dont l’indépen- 
dance est menacée par la conquéte, ne peut mieux la défendre qu’en la 
mettant sous la garde d’une dynastie séculaire. , 

1 Governi irregolari, fra molte cose pessime, ne hanno alcune buone; 
e delle migliori è la possibilità ch’essi offrono ad alcuni uomini d’ingegno 
e di cuore, diseredati dalla sorte di farsi innnanzi; la monarchia assoluta 
sceglie i suoi uomini; la repubblica li trova. 

La monarchia può ricercare talora il merito nascosto, per metterlo in 
evidenza; la repubblica permette a molti uomini audaci di scarso merito 
di farsi innanzi, e tiene indietro i timidi, per quanto possa esser grande il 
loro merito. Ma nella folla di gente che vien su, molti uomini nuovi di va- 
lore si rendono palesi. 


La rivoluzione francese ne fece conoscere parecchi; i più noti erano 
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prima del 1789 uomini intieramente oscuri; la rivoluzione li pose in evi- 
denza. Ma oggi parecchi di essi son già dimenticati; e però il signor 
Cheslay trovò necessario di rinfrescarne la fama; anzi egli fece di più, 
scrisse, con intento di renderle popolari, le biografie de’ principali mem- 
bri della Convenzione, e il suo editore Charavay ebbe cura di farle illu- 
strare. Il libro è fatto da tale che rivedrebbe di buon grado in Francia 
un’altra convenzione nazionale, e quindi con una simpatia evidente per 
i membri di quella tremenda assemblea, che doveva aprire il regno del 
terrore. 

Non abbiamo innanzi a noi una vera e propria storia, ma piuttosto 
note storiche sni personaggi della Convenzione, offerte alla curiosità del 
volgo. Non critica, non giustizia, ma passione rivoluzionaria, che la sto- 
ria interpretata ad usum di quel gran Delfino ch'è il popolo, dovrebbe 
alimentare e giustificare. Del resto, quando si pensi che l'uno de’ principali 
autori del supplizio di Luigi XVI, fu un prete, un vescovo, un uomo che 
passò poi quasi per un santo, il celebre abbé Grégoire, qual meraviglia 
che si trovino pure storici appassionati per esaltare le gesta della Con- 
venzione? E da queste note tutta quella turba di giustizieri appare brava 
gente, di buon cuore, piena di nobili ispirazioni. Non più pazzi, non più 
mostri; ma eroi, e press’a poco de’ santi; questa è l’impressione che il li- 
bro del signor Cheslay vorrebbe divulgare sopra i membri della Con- 
venzione. 

Per fortuna, la storia non ha soppresso tutti i suoi documenti, e alcuni 
di essi sono già penetrati fino al volgo. Si può per un istante sorprendere 
la buona fede del popolo; non ingannarlo lungamente; presso questo libro 
repubblicano che esalta l’opera della Convenzione, ne sorgeranno altri che 
chiameranno i delitti col loro nome. E pochi si salveranno dall’infamia. 

Tuttavia, in mezzo a tanto pervertimento di passioni, che offuscano il 


giudizio, de’ tre reprobi triumviri ve n'è uno che inspira maggior sim- 


patia e rispetto, perchè era anch’esso fuorviato, ma, nella mala via, che 
egli imprudentemente seguiva, più giusto che feroce. Il pazzo furore di 
Robespierre, la brutalità di Marat non hanno scusa; Danton ha già tro- 
vato de’ vindici nella storia. Ed ora per la sua giustificazione, viene ad 
aggiungersi un nuovo volume del signor Robinet, intitolato: Danton, 
mémoire sur sa vie privée. 

Il libro era comparso la prima volta nel 1865 ; ristampandolo ora, con 
una introduzione e con aggiunte l’autore osserva: “ Les motifs qui nous 
avaient amené à publier en 1865 cette ètude sur la vie privée du conven- 
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tionnel, subsistent toujours. Car depuis cette époque, Danton, comme po- 
litique, n’a fait que grandir dans l’estime des hommes sérienx ; et, cepen- 
dant, la calomnie n’a pas désarmé! Cela nécessite un effort de réfutation 
encore plus ferme et plus étudiée. C'est pourquoi nous avons songé è cette 
nouvelle édition. Après MM. Thiers et Mignet, après Carlyle, Michelet et 
Villiaumé, MM. Despois, Alfred Bougeart, Lennox, Antonin Dubost, 
ont approfondi l’histoire du grand révolutionnaire et de mieux en mieux 
caractérisé ses services. Enfin, è la suite d’Auguste Comte et d'après 
les données de la philosophie positive, M. Pierre Laffitte a pu d’une ma- 
nière définitive et systématique, juger son oeuvre et le présenter lui-méme 
comme l’homme d’état de la révolution. , La gloria o l’infamia di Danton 
è tutta compresa nella sua vita di due anni; fra il 1792 e il 1794, entrò 
tutta l’operosità che dovea fare immortale il suo nome. Fu vera grandezza 
la sua? Egli era, in ogni modo, de’ pochi che sapevano quello che vole- 
vano, la sola mente ordinatrice che avrebbe forse dato una disciplina alla 
rivoluzione e fondato in modo stabile una repubblica. Certo egli vi sarebbe 
arrivato, solamente per mezzo della dittatura, usurpando per sè gran parte 
di quel potere monarchico che egli aveva principalmente contribuito a ro- 
vesciare, e però sacrificando, per amore della libertà, la libertà stessa. 
Egli avrebbe mostrato una mente politica, ma si comprende come gli anar- 
chici non potessero tollerare in un sol uomo tanto arbitrio, e siansi quindi 
mostrati impazienti di spegnerlo. Certo sul fine del 1793 le idee di Danton 
sulla rivoluzione non erano più quelle che egli aveva professate nel 1791. 
Ma egli aveva capito che senza un supremo regolatore, la Francia sarebbe 
arrivata al finimondo. E coltivò il disegno, che riuscendo, gli avrebbe 


forse dato quella gloria vera che cercava; scoperto e fallito, lo lascia tut- 


tora esposto agli incerti giudizii degli storici, che lo accusano o lo difen- 
dono, secondo i criterii e secondo gli umori, senza tuttavia pervenire a 
persuadere definitivamente alcuno, perchè nen si tratta tanto di giudicare 
quello che il Danton ha fatto, quanto quello che avrebbe potuto fare. 

Così egli rimane pur sempre un’incognita, se bene si trovi nella sua 
figura qualche linea simpatica, nel suo accento qualche impeto generoso, 
nella sua stessa vita privata, soggetto di tante accuse, qualche indizio che 
dispone alla benevolenza. Il merito principale di un tale effetto è dovuto 
al dottor Robinet che intraprese l’apologia del Danton; egli spera forse 
troppo, quando si fa l'illusione che i suoi lettori possano tutti conchiudere 
che Danton “ n° a pas cessé un seul instant de sa vie d’étre un homme 
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de bien; , ma è certo ch'egli ci obbliga a giudicare con più equità l’uomo 
di cui non amiamo i principii e non approviamo gli eccessi. 

Il grande errore, il capitale errore fu la rivoluzione stessa. Dove si 
sarebbe arrivati più presto assai col progresso della evoluzione liberale 
che portò al 1789, si troncò per opera di una rivoluzione violenta ogni 
progresso. Ma la rettorica democratica non sa passarsi ancora di una 
ammirazione sconfinata delle gesta della rivoluzione francese; si direbbe 
che quell'’ammirazione fa parte integrale del credo della democrazia. 
È inutile adanque che i savii intervengano per invitare i pazzi a ra- 
gionare. 

Uno di questi savii, e de’ migliori, è l'illustre economista belga Gu- 
stave De Molinari, il quale, sotto il titolo: L’évolution politique et la ré- 
volution, testè pubblicato dall’editore Reinwald, studia la costituzione e 
le forme di governo, come l’influenza che le rivoluzioni ebbero sul pro- 
gresso, considerato sotto l'aspetto economico. 

Il Molinari ha la massima fiducia nella libertà, nella libera concor- 
renza, nella dottrina dell'equilibrio; crede la natura e la società progres- 
sive, se non vengono atti brutali dall'alto o dal basso ad interrompere 
questo corso. La civiltà è cosa provvidenziale. Essa può trovare impedi- 
menti; ma poichè l’uomo non può ritornar selvaggio, essa non si arresterà 
più. “ On peut affirmer, egli conchiude, que la civilisation était néces- 
saire, qu'elle ne pouvait pas ne pas se produire, étant donné les puis- 
sances intellectuelles et morales investies dans l’homme, les besoins qui 
provoquaient leur activité, les matériaux et les agents extérieurs dont 
elles pouvaient disposer pour y pourvoir. A cette provocation continue 
des besoins est venue se joindre è mesure que les hommes se sont mul- 
tipliés, la concurrence pour la vie, concurrence d’abord purement ani- 
male, concentrée sur la recherche des substances alimentaires, ensuite 
politique et guerrière ayant pour objet l’acquisition et l’exploitation des 
régions les plus prodnetives, enfin industrielle et commerciale, s’étendant 
à tous les produits et services nécessaires à la satisfaction des besoins 
multiples de l’homme civilisé, et, sous ses formes progressives, donnant la 
victoire aux plus forts e aux plus courageux, aux plus entreprenants, aux 


plus intelligents et aux plus laborieux. , Fermiamoci su questa conclu- 


sione salutare, e proseguiamo intrepidi a lottare per la vita, mostrando 
che non siamo solo i più forti materialmente, ma quello che più importa 
ancora, moralmente, idealmente. 

Termino annunziando il secondo volume della bella serie di saggi cri- 
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tici e biografici pubblicata da Emile Montégut presso la libreria Hachette, 
sotto il titolo: Nos morts contemporains. Questo volume comprende i ri- 
tratti di Théophile Gautier, Eugène Fromentin, Charles Gleyre, Saint- 
René Taillandier, Maurice de Guérin, Eugène de Guérin. I morti ritor- 
nano vivi, illuminati da quella luce simpatica, da quella aureola luminosa 
che conviene veramente al regno de’ beati, al regno delle ombre illustri. 
Una delle più alte soddisfazioni per le anime elette è quella di poter con- 
vivere con un uomo che senta in modo superiore la vita dello spirito. 
Nell’assenza di essi, si ama lo scrittore che ce ne ricompone la figura, che 
ne ricorda i discorsi e gli esempii; questa simpatia ci desta il Montégut, 
comunicandoci le sue impressioni e riflessioni intorno agli uomini del suo 
tempo ch'egli ha meglio conosciuti. Alcuni de’ personaggi ch'egli ci pre- 
senta ci erano intieramente sconosciuti; egli ci mostra che meritavano 
d'essere ricordati. Nella mia precedente rassegna ho tentato di far cono- 
scere un poco l’Amiel; gli Amiel, a quanto pare, sono men rari di quanto 
si creda. Comprendere e rivelar l’incompreso è una grande tentazione e 
una grande soddisfazione; il signor Montégut non resistette alla prima e 
si diede spesso la seconda; e alcuni de’ suoi studi come, per un esempio, 
quello sull'artista Gleyre riuscirono vere rivelazioni. Felici pertanto gli 
scrittori e gli artisti che possono avvicinare un osservatore come il Mon- 


tégut; se essi sono simpatici sono sicuri d’assicurarsi in vita un amico, se 


essi hanno alcun merito possono sperare che, sua mercè, dopo la morte, il 


loro merito sarà splendidamente riconosciuto. 


AnceLO DE GUBERNATIS. 
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Italia e Spagna. — La fine dell'incidente Pidal. — La questione del Marocco. 
— Le dimissioni dell'onorevole Tecchio. — La revisione della Costituzione 
in Francia. — La riforma elettorale in Inghilterra. — La Costituzione in- 
glese. — I lavori della Conferenza. — L'alleanza franco-tedesca. 


Di un piccolo incidente si è voluto fare una grossa questione, che, la 
Dio mercè, è terminata con nostra soddisfazione. In Ispagna, come nel 
Belgio, è venuto al potere un Ministero conservatore; la qual cosa può 
dispiacere a noi Italiani, ma va diversamente giudicata se si tien conto 
unicamente degl’interessi del popolo spagnuolo. Non erediamo che il 
signor Canovas del Castillo sia un cieco e fanatico maestro di reazione. 
Ricordiamo che sotto il Ministero da lui presieduto, quando salì sul trono 
il Re Alfonso, la Spagna ebbe un lungo periodo di pace, di prosperità, di 
progresso, e che le cose volsero di nuovo al peggio non appena il signor 
Canovas del Castillo lasciò il posto al signor Sagasta. Ma è chiaro del pari, 
che in Ispagna un Gabinetto conservatore non può sostenersi se non sì ap- 
poggia al clero e non se lo rende propizio. Di qui la necessità che nel 
nuovo Ministero fosse rappresentato il partito clericale. Che il signor Pidal 
era il portavoce dei clericali si sapeva da tutti, nò egli stesso lo aveva mai 
negato. Ma nessuno Stato aveva il diritto d’immischiarsi in un affare 
d'ordine interno della Spagna, salva ogni ragione di protestare qualora 
fossero state offese le relazioni internazionali. Tale è, pertanto, la pre- 
sente condizione nostra rimpetto al Belgio e alla Spagna. Sappiamo che 





upper 
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gli uomini dai quali sono governati quei due Paesi non ci furono amici in 
passato, e fecero voti contrari alla nostra unità. Però se dovessimo diffi- 
dare di tutti coloro che prima del 1870 ci contrastarono il conseguimento 
del nostro legittimo scopo, e non si rassegnarono ai fatti compiuti se non 
quando ebbero la certezza che erano diventati irrevocabili, ci converrebbe 
spianare il fucile contro la maggior parte delle potenze europee. E do- 
vremmo richiamare i nostri ambasciatori da tutti gli Stati dove alla su- 
prema direzione della cosa pubblica stanno i nostri antichi avversari. A 
noi questo rumore che da taluni si vorrebbe fare, non giova, e mostran- 
doci troppo facili a temere che altrove si creda ancora aperta la questione 
del potere temporale dei Pontefici, andiamo incontro al pericolo ch’essa si 


riapra davvero. Le parole del signor Pidal, anche ammessa la versione 


che venne più tardi ufficialmente smentita, saranno state imprudenti, e 
inopportune, ma certamente non contenevano una vera e propria nega- 
zione del nostro diritto nazionale e dello stato di cose riconosciuto dallo 
stesso Governo spagnuolo. Il signor Pidal personalmente assalito difen- 
deva le opinioni altra volta propugnate, ma non metteva in dubbio la le- 
gittimità del fatto per cui gl’Italiani avevano stabilito la loro capitale a 
Roma. Le rimostranze diplomatiche prendono ordinariamente occasione 
dagli atti esterni, non dalle segrete intenzioni degli uomini. Di queste i 
Governi hanno l’obbligo di tener conto nelle loro previsioni, per prepa- 
rarsi nel caso che si mutassero in atti esterni. Ma fintanto che restano 
chiuse nel santuario della coscienza individuale, non danno luogo ad un’a- 
zione diplomatica propriamente detta. Il Governo spagnuolo, per esempio, 
ha dichiarato nel modu più solenne, il proprio desiderio di mantenere le 
relazioni migliori d'amicizia coll’Italia com’ è presentemente costituita. 
E alle malaugurate parole del signor Pidal ha dato, come era da aspet- 
tarsi, l’interpretazione più conforme a quel desiderio. 

La vertenza di cui ci occupiamo non sarebbe neanche sorta, se non 
l'avesse suscitata un telegramma inesatto, del quale fino ad ora non si è 
potuto scoprire l'origine. I giornali ministeriali di Madrid affermano che 
fu un artitizio dell’Opposizione spagnuola. Comunque sia, l'incidente è 
chiuso e se è lecito dubitare che meritasse, per parte del nostro Governo, 
l’onore di una lunga discussione, bisogna ad ogni modo rallegrarsi che 
l'amor proprio e la dignità della nazione italiana ne sieno usciti incolumi. 

Quanto a noi, esaminando i risultati della nostra politica estera tro- 
viamo ben altre ragioni di maggior soddisfazione. La questione del Ma- 
rocco, che pareva farsi minacciosa, è ad un tratto scomparsa dall’orizzonte 
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politico. La Francia che aveva mandato una flotta nelle acque del Ma- 
rocco, l’ha ritirata, e non parla più di quella rettificazione di confini che 
destava tante inquietudini. Spingeremmo tropp’ oltre l’ingenuità se in- 
terpretassimo questo silenzio altrimenti che come una sosta nel vasto di- 
segno di un impero africano. Tuttavia anche il guadagnar tempo è, per 
noi, un notevole vantaggio. Se poi ci facciamo a ricercar le cause che de- 
terminarono il Governo francese a non porre ad effetto per ora quel pro- 
getto, troveremo che sono molteplici. Innanzi tutto il Ministero Ferry 
credeva finita l'impresa del Tonchino e bene avviata quella del Madaga- 
scar, la qual cosa gli avrebbe permesso di gettar in Africa un numero con- 
siderevole di forze militari e navali. Come vedremo più innanzi, la sua fi- 
ducia è stata smentita dai fatti, giacchè nuove e più gravi difficoltà son 
nate nel Madagascar e nel Tonchino. Finchè non è tolta ogni possibilità 
di una guerra colla China, è impossibile che la Francia vada deliberata- 
mente in traccia di altre avventure pericolose. A questa prima considera- 
zione, che forse è la principale, dobbiamo aggiungere le preoccupazioni 
pel cholera che ha invaso Tolone, Marsiglia ed altre città del Mezzogiorno 
della Francia. Però, a nostro avviso, queste non sono state le sole cause 
che hanno trattenuto il Ministero Ferry dall’effettuare immediatamente 
l'occupazione parziale del Marocco. Per noi è chiaro che il Governo fran- 
cese si è accorto di aver confidato a torto sul consenso esplicito o tacito 
delle principali potenze, sperando che nessuna di esse si muovesse pel Ma- 
rocco, come nessuna, eccettuata l’Italia, si era mossa per Tunisi. Eviden- 
temente, però, la Spagna e l'Inghilterra si sono affrettate ad avvertire il 


signor Ferry del suo errore. La prima ha nel Marocco interessi diretti, e 
ne ha degli indiretti la seconda. 

Tutto ciò abbiamo detto e spiegato a suo tempo. È succeduto uno 
scambio di trattative diplomatiche; qual parte ha avuto in esso l’Italia? 


Lo ignoriamo e seguiteremo probabilmente ad ignorarlo fino a che qual- 
che libro verde, giallo o azzurro non metta in luce questo periodo di storia 
contemporanea. A noi piace di credere, che il nostro ministro degli esteri 
sia intervenuto efficacemente in questa faccenda e che il paese debba sa- 
pergli grado del modo tenuto nel condurre i negoziati. In politica si giu- 
dica, generalmente, dai risultati ottenuti, e noi riputiamo un importante 
risultato l'aver fermato, sia pur provvisoriamente e per poco, la Francia 
in una via pericolosa per lei e per noi. Strano a dirsi! Il paese che ha te- 
nuto dietro attentamente alla controversia italo-spagnuola che non meri- 
tava lo spreco d'inchiostro e di rettorica che per essa si è fatto, ha invece 
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lasciato passare, quasi inosservata la questione del Marocco che toc- 


cava ben più da vicino i nostri interessi e nella quale si ha ragione di 
credere che il nostro Governo si sia cinto d’allori ben più gloriosi. I popoli 
come gl’ individui spesso dimenticano l’oro per l'orpello, la sostanza per 
l'apparenza, e una questione di forma li appassiona assai più che non un 


problema serio nel quale si trova in giuoco il loro avvenire. 

Chiariti gli equivoci con la Spagna, la politica è entrata a vele spie- 
gate nelle vacanze estive. Alcuni ministri, e fra questi il presidente del 
Consiglio e quello degli esteri, si sono recati in villeggiatura, e fino al 
novembre avremo il Governo in ferrovia, che ormai è entrato nelle no- 
stre consuetudini. Abbiamo avuto altra volta occasione di lamentare le 
prolungate assenze dei ministri dalla capitale: non già che intendiamo 
negare ad essi il dovuto riposo, ma ci pare che quando questo eccede 
certi limiti, la cosa pubblica abbia a risentirne danno. A diminuirne gli 
inconvenienti si è pensato di nominare i segretari generali nei Mini- 
steri dove mancavano : l’onorevole Morana all’interno, l'onorevole Guic- 
ciardini all’ agricoltura , il contrammiraglio Racchia alla marina ; ri- 
mane solo vacante il segretariato generale degli affari esteri. In tutte le 
nomine sovraccennate (salvo quella del Racchia, dovuta a ragioni esclu- 
sivamente tecniche) è palese la fedeltà dell'onorevole Depretis al con- 
cetto politico che lo ha costantemente guidato dopo il 19 maggio. Ac- 
cetta l’ appoggio dell’ antica Destra nella maggioranza, più che non 
ne cerchi la cooperazione nel governo. Il Guicciardini appartiene al Cen- 
tro, il Morana a quella Sinistra temperata a cui si rivolse anche il com- 
pianto Sella nel suo ultimo ed infelice tentativo di formare un gabi- 
netto. Il Morana, inoltre è già stato, altra volta, segretario generale nel 
Ministero dell'interno con lo stesso Depretis. Quindi la scelta dei segre- 
tari generali non muta punto le condizioni parlamentari del Ministero, 
e l'onorevole Depretis non accenna a dipartirsi da quel giusto mezzo, 
nel quale ritiene sia posta la sua forza principale. Sarebbe ora intem- 
pestivo d’investigare se egli abbia ragione o torto; tutti i pronostici 
sulla situazione parlamentare ci sembrano prematuri, e forse l'onorevole 
Depretis non erra questa volta lasciando impregiudicata la questione 
sino a novembre. Sarebbe contrario al nostro ufficio e al carattere delle 
presenti rassegne il raccogliere le voci che corrono a tale proposito, com- 
presa quella che l'onorevole presidente del Consiglio accarezzi l’idea di 
sciogliere la Camera dei deputati se potrà presentire che le disposizioni 
di essa sieno per mutare a suo riguardo. A noi pare che difficilmente 
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si possa trovare una maggioranza più fedele e compatta di quella che 
abbiamo presentemente. Spetta al Ministero di saper maneggiare il 
docile strumento. Anche l'opposizione alle convenzioni ferroviarie si è 
venuta affievolendo. Non vi è traccia di agitazione nel paese contro di 
esse, e perfino l’ardore da cui si mostravano invasi i promotori di comizi 
popolari, si è venuto dileguando. Se si riuscirà a trovare un equo tem- 
peramento nella questione delle tariffe, le sorti delle convenzioni sa- 
ranno assicurate, purchè, ben inteso, il Ministero voglia veramente e 
fermamente farle approvare. In Italia siamo così fatti: ai primi istanti 
di esaltazione, durante i quali non si ragiona o si ragiona male, succede 
la calma profonda che taluno potrebbe facilmente scambiare coll’apatia. 
Anche i timori per la salute pubblica hanno distratto l’attenzione dalla 
questione ferroviaria. Le quarantene, i suffumigi, la vasta rete delle 
precauzioni prese dal Governo non hanno punto impedito che l’epidemia 
entrasse in Italia. La maggior parte dei casi che si ebbero a registrare 
nella penisola furono importati, il che prova essere insufficienti le 
quarantene, le quali vennero decretate più per ossequio alla paura del 
pubblico, che per la persuasione della loro efficacia. Ma al Governo non 
si può dar torto se in ciò ha secondato i desideri delle popolazioni, e se, 
per la medesima ragione, ha resistito alle premure della Francia e 
della Svizzera affinchè quei provvedimenti fossero revocati o almeno miti- 
gati. Non mettiamo in dubbio i danni che ne derivano al commercio, 
ma la prima ad esserne colpita è appunto l’Italia che coraggiosamente 
li sopporta. La maggiore iattura è per l’Esposizione torinese, alla quale 
è mancato improvvisamente il concorso dei forestieri. In Francia il cho- 
lera decresce e fra breve Tolone e Marsiglia ne saranno libere. Notevole 
è pure che non ha invaso Parigi, quantunque molti fuggiaschi vi cer- 
chino ricovero. Se rimane entro questi confini, si potrà dire che la 
paura ha superato il male, il qual conforto non ci compenserà delle ro- 
vine economiche prodotte dall’epidemia. 

Tutto ben considerato, fra gli Stati d'Europa siamo forse quello dove, 


nel presente momento, si gode maggior quiete. Nè all’interno nè all’estero 
abbiamo alcuna molestia. La stampa quotidiana è obbligata a inventare 
di tanto in tanto qualche piccola questione per non lasciare i lettori a 
bocca asciutta. Ne rammenteremo una, perchè le si è voluto dare un ca- 


rattere internazionale. L'onorevole Tecchio, carico d’anni, ha inviato le 
sue dimissioni dalla Presidenza del Senato. Immediatamente qualche 
giornale ha voluto scoprire una stretta connessione fra questo fatto pa- 
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turalissimo e il discorso pronunciato dall'onorevole Tecchio in Senato per 


commemorare Giovanni Prati. E noto che alcune frasi di quel discorso 


parvero una professione di fede irredentista. Ma sia che il nostro Governo 
le abbia sollecitamente fatte spiegare a Vienna, sia che il Governo austro- 
ungherese non abbia voluto dare ad esse una soverchia importanza, è 
certo che non somministrarono materia a complicazioni diplomatiche. E 
probabilmente l’on. Tecchio, mandando le sue dimissioni, era ben lontano 
dall’'immaginare che esse servissero di pretesto agli avversari del Governo 
per dire ch'erano una concession fatta all'Austria. Per ammettere questo 
sospetto converrebbe supporre che l’on. Tecchio e l'on. Depretis fossero 
d'accordo nel trarre in inganno l'opinione pubblica. L'on. Tecchio pro- 
testa, a buon diritto, contro un'ipotesi tanto ingiuriosa alla sua persona. 
Quanto all'on. Depretis, è stata pubblicata una sua lettera nella quale in- 
siste aftichè il presidente del Senato receda dalla presa risoluzione. Per 
chiunque giudichi in buona fede è manifesto, che non solamente non vi è 
stato accordo preventivo, ma che questo accordo sarebbe stato impossibile, 
militando l’on. Tecchio in un campo politico alquanto diverso da quello 
in cui l’on. Depretis si è posto nella memoranda giornata del 19 maggio, 
e non avendo perciò alcun interesse a porgere compiacentemente la mano 
al presidente del Consiglio per aiutarlo a uscir d'imbarazzo. Le dimissioni 
non furono per anco accettate, ma lo saranno prima del prossimo novem- 
bre, perchè veramente la grave età e la malferma salute non permettono 
più all'on. Tecchio di dirigere le discussioni dell’alta Assemblea. 

Si è preso occasione da queste polemiche per domandare che nella scelta 
del nuovo Presidente, il Ministero provveda eziandio a far uscire il Senato 
da quello stato di torpore a cui, da qualche anno, pare condannato. Non 
sappiamo quanto l'osservazione sia giusta. Il Senato italiano ha dovuto, 
è vero, discutere in fretta e furia alcune leggi importanti che urgeva di 
votare, ma non si può neanche dire che l’opera sua sia stata inutile o su- 
perflua. Ogni qualvolta è stato sottoposto alle sue deliberazioni qualche 
interesse alto e vitale, l'ha discusso profondamente, recando notevoli mi- 
glioramenti alle proposte già votate dalla Camera dei deputati, e sovra- 
tutto opponendosi alle proposte troppo arrischiate. Un solo caso si cita 
nel quale il Senato italiano ha sorpreso per la sua condiscendenza; è l’ar- 
ticolo 100 della legge elettorale. Ma l’azione sua è stata utilissima per 
temperare gli effetti dell’abolizione dell'imposta sul macinato e dell’aboli- 
zione del corso forzoso. 

Del resto, conveniamo anche noi nell'opinione di coloro che vorrebbero 
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più costante e meno ristretta l’azione dell'Assemblea vitalizia nelle que- 


stioni che tengono agitati e sospesi gli animi. Il nostro Senato, qnando si 
è intromesso in qualche controversia, lo ha fatto con tanta discrezione, con 
tanta prudenza, che in verità non si spiega l’acrimonia di coloro che lo 
combattono come istituzione. Vediamo, proprio in questi giorni, come il 
Senato francese e la Camera dei Lordi in Inghilterra si mostrino assai più 
teneri delle loro prerogative. Il Senato francese ha ammesso in massima 
la revisione della Costituzione già votata dalla Camera dei deputati, esclu- 
dendo però dalla revisione stessa tutti gli articoli che direttamente lo ri- 
guardano. Esso ha respinto qualunque idea di supremazia della Camera 
dei deputati nelle questioni finanziarie, vale a dire un principio che in 
Italia è sancito dallo Statuto e più ancora dalla consuetudine. Al tempo 
stesso ha sottratto alla revisione statutaria le questioni relative al suo or- 
dinamento e alla sua formazione. 

Il signor Ferry non ha osato insistere su questi punti, la Camera stessa 
dei deputati piega il capo. Il Congresso si riunirà a Versailles, per una re- 
visione ristretta, limitata a pochi punti dai quali non potrà scostarsi. Vi 
è soltanto il timore che, appena riunito, esso sconvolga ed oltrepassi il 
programma che gli venne imposto dalle deliberazioni separate delle due 
Assemblee. Il Ministero ostenta la certezza di dominarlo e noi gli auguriamo 
che non si illuda. La revisione, in questi termini, si ridurrebbe a pochi 
emendamenti, la maggior parte d’ordine secondario. E perciò i radicali 
accusano il Ministero di mala fede e di essersi adoperato affinchè il vero 
scopo della revisione non venisse raggiunto. Essi hanno ragione nel senso 
che il Ministero ha manovrato abilmente affinchè i radicali non conseguis- 
sero lo scopo che si proponevano quando prendevano l’iniziativa di que- 
sta discussione. Il signor Ferry ha fatto due cose: ha rivendicato per sè e 
pel Governo l'iniziativa medesima, e poi se n'è valso in modo che riuscisse 
innocua e non turbasse l'ordinamento delle istituzioni politiche in Fran- 
cia. Fino a che il Congresso non avrà terminato il proprio compito, non 
si potrà dire che egli abbia interamente raggiunto il fine pel quale tdglieva 
di mano al partito radicale il movimento revisionista. Ma il signor Ferry 
e già molto innanzi nell'effettuazione del suo disegno; dobbiamo augu- 
rargli che lo conduca a termine, e che il Congresso non gli prepari qual- 
cuna di quelle sorprese che sono frequenti in Francia. 

Un'altra Camera alta che fa parlare di sè è quella dei Lordi d’Inghil- 
terra. È noto che essa ha respinto la riforma elettorale proposta dal signor 
Gladstone. Siamo franchi: il Ministero inglese deve la sua salute a questo 
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voto della Camera dei Lordi. I cattivi frutti della politica estera avevano 
ridotto a mal partito il Gladstone e i suoi colleghi. Nello stesso partito li- 
berale si vedevano non dubbi segni di malcontento. I giorni del Ministero 
parevano contati, a meno che egli non avesse voluto sciogliere la Camera 
dei Comuni e ricorrere alle elezioni generali; nel qual caso era pure molto 
incerto se gli elettori fossero disposti a conservargli il loro favore. All’im- 
provviso è mutata la scena. Le nuove franchigie elettorali, proposte dal 
Ministero sono respinte dalla Camera dei Lordi. Ciò basta perchè i liberali 
si stringano di nuovo intorno al signor Gladstone. Questi si affretta ad af- 
ferrare la fortuna per la chioma, e ad approfittare dell’irritazione che 
spinge verso di lui l’opiaione pubblica. Fa annunciare che in autunno ri- 
presenterà il bill, e frattanto, se non organizza egli stesso, certo favorisce 
palesemente, alla luce del sole, uno dei più grandiosi meetings che si ricor- 
dino in Inghilterra. Trecentomila persone percorrono la città ordinata- 
mente, cosicchè della solenne processione possono essere spettatori dalle 
logge e dai balconi quegli stessi Lords contro i quali il meeting è princi- 
palmente diretto. Parecchi oratori parlano, si vota una mozione in favore 
del bill e di biasimo alla Camera alta, e il signor Gladstone vien portato 
addirittura sugli altari. E fin qui nulla vediamo di contrario alle tradi- 
zioni inglesi. Queste cominciano ad oscurarsi quando dal voto dei Lordi si 
tenta di trarre la conseguenza che la Camera vitalizia debba essere radi- 
calmente modificata. In queste minaccie non si riconosce il buon senso pra- 
tico degl’inglesi. Il giorno in cui si mutasse l'ordinamento del loro potere 
legislativo, la costituzione inglese diventerebbe simile a tutte le altre e, 
quel che è peggio, ne avrebbe pure gli inconvenienti dai quali finora è 
andata esente. Stentiamo a credere che il signor Gladstone favorisca o 
veda di buon occhio questo movimento per la trasformazione dell’alta 
Camera. Se questa trasformazione avvenisse, cesserebbe l’equilibrio che 
tanto si ammira in Inghilterra fra le istituzioni democratiche e il principio 
conservatore. Si cadrebbe nella democrazia pura e priva di qualsivoglia 
contrappeso, vale a dire nell’ignoto. D'altro canto, non si può negare che il 
regime parlamentare, anche nel Regno Unito, traversa una crisi, e la gran 
macchina costituzionale inglese, sembra, in alcune parti, corrosa e logo- 
rata dal tempo. 

La Camera dei Lordi ha sulla coscienza il peso di gravissime colpe. 
Ignoriamo se sia stato un errore l'aver respinto la riforma elettorale, ma 


lo fu, e imperdonabile, l'opposizione mossa ai saggi provvedimenti d! 
I PP gi p 


Gladstone per pacificare l'Irlanda. Tuttavia anche il signor Gladstone ci 
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penserà due volte prima di toccare l'arca santa dei diritti e delle preroga- 


tive di quel rispettabile consesso. Forse egli spera che la semplice minac- 
cia lo costringa a capitolare, ma potrebbe ingannarsi anche su questo 
punto e giuocare una pericolosa partita. E d’altronde, se le preoccupa- 
zioni per le questioni estere hanno ceduto per un istante il campo alla 
questione della riforma elettorale, siamo d’avviso che non tarderanno a 
ravvivarsi. In Egitto la situazione non è punto migliorata e i lavori della 
Conferenza di Londra procedono in mezzo a stenti ed incertezze d’ogni 
maniera. Il progetto inglese di ridurre gl’interessi del debito egiziano ha in- 
contrato ostacoli presso tutte le potenze. Ora l'Inghilterra corregge la pro- 
posta medesima nel senso che la riduzione debba intendersi provvisoria, 
ma neppure in tal guisa tutti i delegati l'hanno ancora accettata. Ogni 
giorno si fa più manifesto che in Egitto la questione finanziaria è subor- 
dinata alla questione politica, e che non si risolverà definitivamente quella 
se prima non si troverà modo di risolvere questa. Non sappiamo se i lavori 
della Conferenza approderanno a qualche deliberazione, ma qualunque 
essa sia, se si restringe al problema finanziario, potrà considerarsi come 
tutt'al più un palliativo e la questione egiziana rimarrà in piedi come 
una perenne minaccia. 

Nè più felicemente si svolge la politica coloniale della Francia. Nel 
Madagascar le truppe francesi furono respinte dagli Hovas e non po- 
tranno prendere la desiderata rivincita, se non riceveranno rinforzi. Nel 
Tonchino nessuna novità , il che equivale a dire che il trattato di 
Tien-Tsin è lettera morta; poichè la China non si cura di adempierne le 
condizioni. Continuano le trattative e il Governo francese ha diminuito 
la cifra dell'indennità domandata all'Impero Celeste. Ma questo, a quanto 
pare, non ha intenzione di sborsare un centesimo, e l’unico suo studio è 
rivolto a prolungare i negoziati. La Francia vede nel Madagascar e nel 
Tonchino la mano dell’Inghilterra, e la irritazione contro la perfida Al- 
bione è giunta a tal segno, che alcuni giornali francesi predicano aperta- 
mente l'alleanza franco-germanica! E il principe di Bismarck favorisce 
queste disposizioni. Se ne ha ura prova anche nell’arrendevolezza e nella 
tolleranza di cui ha dato prova nel chieder riparazione degli insulti a 
cui venne fatta segno, il 14 luglio, la bandiera tedesca. La Germania è 
lieta di tutto ciò che vale a separare la Francia dall’Inghilterra. 


Roma, 31 luglio 1884. 
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BOLLETTINO. FINANZIARIO DELLA: QUINDICINA 


Il signor Noél e la Questione monetaria nel Journal des Economistes. — Il ri- 
basso dello sconto. — Mercato monetario e situazione delle Banche. Ac- 
cenni speciali alla situazione della Banca Italiana e al dividendo distri- 
buito agli azionisti — Cronaca monetaria — Movimento delle Borse. 


Il fascicolo di luglio del Journal des Economistes contiene un arti- 
colo che ha per titolo “ La question monétaire et V Union latine , fir- 
mato dal signor Octave Noél. È una voce di più che si solleva contro 
il signor Cernuschi, il quale, come i lettori sanno, si è dichiarato av- 
verso al rinnovamento dell’Unione e ha invitato e incitato il Governo 
francese a fare dell’attitudine dell’Italia nella questione monetaria un 
caso di rottura. 

Il signor Nol considera che la denunzia pura e semplice della con- 
venzione da parte della Francia sarebbe un errore del quale tutta l'Eu- 
ropa soffrirebbe; crede che essa ripristinerebbe fatalmente il regime della 
moltiplicità delle monete e creerebbe ostacoli artificiali alla libera espan- 
sione delle forze produttive del continente. 

Ma, dall'altra parte, l’autore argomenta che il ribasso non inter- 
rotto nel prezzo del metallo bianco, il quale perde il 18 °|, sul saggio 
stabilito dalla legge del 7 germinal, anno XI, e la trasformazione av- 
venuta nel modo di trasmissione degli strumenti di cambio, impedi- 
scano qualunque ritorno al regime monetario già in vigore. Argento 
deprezzato vuol dire argento svilito, e il secondo fatto al quale è stato 
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accennato, ossia quello della evoluzione economica negli strumenti di 
cambio, che si dimostra col passaggio dalla moneta al biglietto di banca, 
dal biglietto fiduciario allo chèque e dallo chèque al giro-banco e alla 
compensazione, ha valuto a diminuire maggiormente il potere circolante 
dei metalli preziosi, e, in particolare, dell'argento, che è il metallo più 
incomodo. 

Il signor Noèl non dice precisamente quali sieno le idee che domi- 
nano nei circoli governativi francesi; peraltro soggiunge che esse, an- 
corchè indecise, ora come in addietro, non sembrano favorevoli al trionfo 
delle teorie bimetalliste. Intanto egli pensa che la esperienza fatta, l’in- 
successo delle conferenze americane, determinato anche dalle idee inte- 
ressate che le ispirarono e regolarono, e il progresso incessante degli 
istituti di compensazione, consiglino ai poteri pubblici un’attitudine di 
aspettazione e di estrema riserva in riguardo alle questioni teoriche e 


gli impegnino a mantenere lo stato di cose esistente, e, bisognando, ad 


allargarlo, per preservare e difendere i grandi interessi che sono legati 
alla esistenza dei patti internazionali del 1865 e del 1878. 

Guardandosi attorno, l’autore vede nel Belgio un paese sempre più 
determinato a combattere qualunque estensione della coniazione delle 
monete d’argento. Nella Svizzera riscontra una decisa propensione al 
metallo giallo e il proposito sempre più marcato di considerare il bi- 
metallismo come un mezzo transitorio per agevolare gl’interessi delle 
nazioni che commerciano con quel paese. In riguardo alla Grecia, dice 
che essa pure obbedisce alla tendenza generale. Sulla fede di giornali, 
che sono stati poi contraddetti, accenna che i pezzi di argento di conio 
greco vengono segnati nella Borsa di Atene con qualche vantaggio sui 
pezzi di conio straniero e ne deduce che quel paese medita un nuovo 
sistema monetario fondato sul tipo aureo. Passando all'Italia, ricorda 
che l’anno 1883 vide e segnò due fatti rilevanti, quello dell’abolizione 
del corso forzoso congiunto al modo tenuto dal Governo per procacciar- 
sene i mezzi, e quello del decreto del 12 agosto, relativo alla composi- 
zione delle riserve metalliche delle Banche, e ne inferisce che noi pure 
incliniamo alla prevalenza del metallo aureo. 

Dinanzi a questa situazione così nettamente designata, l’autore crede 
che sarebbe puerile lo sperare tanto un ritorno offensivo degli Stati di 
Europa verso il metallo bianco, quanto il tentare d’imporre con leggi 
dei modi di liberazione ai quali i costumi delle popolazioni si rifiutano 


energicamente. 
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Se non che a tutto questo sopravvive l’idea principe della unità della 
moneta, posta innanzi dalla Francia e da essa propugnata vigorosamente 
fino dal 1865. Questa idea signoreggia ancora; ella s'impone oggi tanto 
più, in grazia della moltiplicità dei mezzi di comunicazione e della mag - 
gior frequenza ed entità dei rapporti internazionali. Da ciò l’autore fa 
derivare la convenienza del mantenimento della Unione e quella eziandio 
di estenderla aggiungendovi l’Austria e la Spagna. Secondo lui, l’U- 
nione è ancora necessaria allo sviluppo dei rapporti internazionali e agli 
interessi dei paesi che hanno conservato l’impiego dei due metalli. 

Per conseguenza egli confida, concludendo, che il Governo francese, 
“ il quale già, in due riunioni tenute al Ministero delle finanze, ha 
espresso le sue tendenze pel rinnovamento della Unione, ne determi- 
nerà le condizioni in una conferenza definitiva; , e spera che “ sorpas- 
sando sulle considerazioni di minor conto, farà tutti i suoi sforzi per 
estenderne i benefizi all'Austria e alla Spagna e per mantenere alla 
Francia la missione civilizzatrice che la Provvidenza le ha assegnata nel 
mondo e che i Governi antecedenti le hanno saputo conservare. , Il 
signor Noèl crede che le contingenze presenti indichino naturalmente 
le basi delle negoziazioni future: queste basi sono, “ la soppressione de- 
finitiva della coniazione dell’argento, l'accettazione dell'oro come moneta 
internazionale a un tipo unitorme, l'obbligo rigoroso per gli Stati fir- 
matarii di rispettare le clausole del contratto, l'abrogazione del decreto 
reale del 12 agosto 1883 relativo alla composizione delle riserve me- 
talliche delle Banche italiane di emissione, e in fine l'impegno per le po- 
tenze della Unione di riprendere, al termine della nuova convenzione, 
a loro carico e al corso nominale, tutte le monete d’argento uscite dalle 
loro zecche. , 

Fin qui sulla questione che diremo d’interesse generale. In quanto 
alle particolarità, fermandoci in primo luogo a quelle che riguardano al 
nostro paese, credimo opportuno di accennare specialmente alle se- 
guenti. 

Il signor Noél pensa che il credito dell’Italia, quantunque ingrandito 
in questi ultimi anni, non sia ancora bene assodato, e dice che la circo- 
lazione metallica incontra qualche difficoltà a stabilirsi regolarmente e 
definitivamente. Al suo parere, l’Italia ha forse esagerato le proprie forze 
e scontata presontuosamente la potenza della sua vitalità; ma le concede 
che potrà andare innanzi senza soste, se saprà essere savia, previdente e 
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soprattutto meno impaziente nel conseguimento delle sue ambiziose e le- 
gittime mire (16). 

Toccando del corso forzoso, accenna che questo era in permanenza in 
Italia anche prima del 1865 (23); poi, un poco più sotto, dice che vi re- 
gnò dal 1866; poi ancora, afferma che quando l’Italia entrò nell'Unione 
latina, si trovava sotto il giogo di quel malanno, salvo rari intervalli, da 
quasi 30 anni (37). Venendo alla Banca, non dimostra di essere più felice. 
Sorpassa sul Consorzio, come se non avesse mai esistito, e perciò man- 
tiene in vigore, fino alla data memoranda del 12 aprile 1883, il disposto 
dell'art. 2 del decreto del 2 maggio 1866. Soggiunge che il fondo metal- 
lico della Banca, allorchè ebbe effetto la convenzione del 1865, non ol- 
trepassava i 95 milioni di lire e che la circolazione in biglietti eccedeva 
i 400 milioni (37); poi, discendendo al giugno scorso (per errore mate- 
riale è detto luglio) avverte che l’un capitolo si elevava in quel tempo a 
291 1{2 milioni, dei quali 165 in oro, e che il secondo si manteneva in- 
torno ai 480. Ciò per dimostrare i progressi fatti e per mettere in sodo, 
nei rispetti dell'ammissione all'Unione dell’Austria-Ungheria, che il corso 
forzato e i deficit del bilancio non possono impedire assolutamente quel- 
l'avvenimento. Ma in riguardo alla esattezza statistica la cosa non va. 
Per ritrovare le cifre di 95 milioni nel fondo metallico della Banca e di 
400 nella circolazione bisogna venire alle situazioni del dicembre 1866. 


Ma allora la convenzione era in piena attività e l’Italia era pur troppo 


in pieno corso forzoso; allora la circolazione della Banca era composta, 
per la parte propria, di circa 191 milioni, e pel resto rappresentava 8 
milioni dati alle altre Banche di emissione rimpetto alle loro masse me- 
talliche immobilizzate, e 250 milioni mutuati al Governo. 

Andando innanzi nelle citazioni che ci riguardano, troviamo che no- 
nostante le nostre velleità di preferenza per l’oro, a rimanere nell’U- 
nione, ci obbliga il fatto del ritorno degli scudi di argento coniati nei 
venti ultimi anni, al quale non potremmo sottrarci nel caso di denun- 
zia dalla nostra parte (23-24), e che per conseguenza noi andremmo in- 
contro o alla emissione di nuova rendita per pagarli, o a privarei del- 
l’oro con tanta cura raccolto e chiuso nelle nostre casse. Quindi è che 
la Commissione monetaria italiana avrebbe concluso nel senso di non re- 
spingere la convenzione, sebbene anche il nostro paese sia fra quelli 
che ritengono essere il bimetallismo più che mai impraticabile (24). 

Da ultimo non vogliamo pretermettere che l’autore assegna alla cir- 
colazione interna dell'Italia appena 100 milioni di scudi di argento, e 

Ver. XLVI, Serie II — 1° agosto 1884. 10 
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presume che essa nel resto si compia a mezzo di 350 milioni di bi- 
glietti di banca di piccolo taglio. 

Relativamente ad altre nazioni, vale la pena di avvertire che il si- 
gnor Noèl considera gli Stati Uniti di America come sottoposti sempre 
al corso forzato dei biglietti (pag. 18); che egli attribuisce alla Banca 
Nazionale belga il rifiuto degli scudi di argento di conio estero (28); 
che non si comprende punto delle condizioni monetarie dell’Austria-Un- 
gheria e nulla dei rapporti di questo Stato con la Germania; che di- 
scorre del Belgio considerandolo sotto il governo monetario del signor 
Frère-Orban e del signor Pirmez, mentre lo ha veduto passare sotto 
quello del signor Malou, aperto bimetallista, e non si cura affatto delle 
coniazioni d’argento operate dalla Spagna negli ultimi anni in condi- 
zioni che non sono regolarissime. 

In verità dobbiamo dire che il lavoro del signor Nol, pregevole 
sotto alcuni rispetti, è inadeguato al soggetto in molti altri, e che esso 
corrisponde malamente al posto di onore datovi nel Journal des Econo- 
mistes. 

Noi siamo in massima pel complesso delle sue premesse e conclusioni ; 
ma non possiamo seguirlo nel tributo di vanagloria che egli paga alla 
Francia ed a sè stesso facendone quasi la inventrice della idea dell’unità 
della moneta, nella quale, se ce lo permette, è stata precorsa da qualche 
altro paese, e rifiutiamo una gran parte delle considerazioni fatte da lui 
su varii punti, sia per le inesattezze che le accompagnano e distinguono, 
sia per la leggerezza con la quale egli sorvola su argomenti che riteniamo 
di particolare importanza. Egli avrebbe potuto certamente fare di più e di 
meglio, purchè avesse badato maggiormente alla entità del soggetto che 
aveva per le mani e lo avesse studiato con maggior cura e intelligenza. In 
quanto alle sue opinioni sull'Italia, lo preghiamo di credere che quanto ci 
ha toccato poco o punto il rifiuto sdegnoso ed ingiusto del signor Cer- 
nuschi, tanto meno ci cale della quasi protezione che il signor Noél ci ac- 
corda, come se fossimo una tribù africana; e che la sua raccomandazione 
di mostrarci savii e prudenti e il concetto singolare che lo conduce a giu- 
dicare ambiziose le mire che egli nello stesso tempo ritiene legittime, sono 
cosa abbastanza ridicola, per non dirne di più. Relativamente al decreto 

el 12 agosto del decorso anno sulla composizione delle riserve metalliche 
delle Banche, del quale domanda che piaccia al Governo francese di sta- 
»bilire l'abrogazione pura e semplice, senza che egli ne adduca pure un 
perclè, ci permettiamo di ritenere che non entri precisamente nel man- 
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dato che la Provvidenza ha assegnato alla Francia civilizzatrice, e persi- 
stiamo in questa credenza anche dietro a quello che il signor Noèl ram- 
menta dell’illustre Léon Say a pagina 20. 

“ Dans l’état présent, ivi è detto, de la valeur du métal blanc, l’énorme 
stock d’argent qui existe dans l'encaisse de la Banque de France ne peut 
que confirmer les dispositions du Gouvernement de la république en fa- 
veur du maintien de l’Union latine et de la suppression définitive de la 
frappe des écus. Cette idée était déjà dans la pensge des négociateurs de la 
conférence de 1878, alors que M. Léon Say, président de cette conférence, 
disait que “ le taux de l’escompte est déterminé par la situation de l’en- 
caisse d’or, et que V'encaisse d'argent n’a plus d’effet à cet égard. , “ Toute 
augmentation de l’encaisse d'argent, ajoutait-il, a donc pour résultat de 
rendre plus incertaines les réserves de la Banque. La fixité du taux de l'es- 
compte et, pourtant, la situation du commerce, pourraient en étre sérieuse- 
ment compromises. , 

Queste citazioni, delle quali sappiamo grado al signor Noél, c’inse- 
gnano due cose : che la Francia, a rinnovare la Unione, è chiamata anche 
da qualche interesse che la tocca da vicino, e che ciò che vale per lo stock 
argenteo della sua grande Banca può attagliarsi con egual ragione al caso 
delle riserve metalliche delle Banche italiane ed è la più ampia giustifica- 
zione e legittimazione, anche nei rispetti internazionali, del decreto del 12 
agosto. 





La Banca Nazionale e dopo di essa i due Banchi meridionali hanno 


ribassato il saggio dello sconto dal 4 1j2 al 4 0[g. È il secondo muta- 


mento che avviene nell’anno, a continuare il fenomeno del ribasso dello 
sconto dopo che l’Italia, uscita dal corso forzoso, ha preso a ridarsi una 
circolazione normale ed è rientrata nel concerto dei grandi mercati del 
mondo. 

Il provvedimento non ha nulla di artificiale; esso è l’effetto, nè più 
nè meno, dei bassi saggi correnti nei vari mercati e dell'abbondanza dei 
capitali che rigurgitano per mancanza d’impiego. A pochi passi da noi, 
nella Svizzera, lo sconto di Banca varia presentemente da 2 1j2 a 3 (0/0. 
Nella Francia e nel Belgio, quello di Banca è al 3, e quello del mercato 
libero, non calcolando il leggero rialzo che avviene nella ricorrenza del 
regolamento, oscilla fra 2 3j8 e 2 1[2 per cento, secondo la qualità della 
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carta. A Berlino lo sconto officiale si mantiene al 4, ma la Banca del- 
l'impero nello sconto privato è scesa, per via di ripetuti ribassi, al sag- 
gio del 3 0]. Quello del mercato libero varia fra 2 112 e 2 314 0g. In 
Olanda il saggio della Banca adegua il 3 0[0 e quello del mercato libero 
si mantiene intorno al 2 5]8 0[o. A Londra, per finirla, contro il saggio 
officiale della Banca al 2 0[o, stanno quelli infimi del mercato libero 
che sono da 1 a 1 1{8 O[o per la carta a tre mesi e del 1[2 0[0 per i pre- 
stiti brevi. 

Ma tutto questo che abbiamo ricordato e riferito non è certamente un 
buon segno. La giacenza dei capitali e i bassi saggi dello sconto e del- 
l'interesse, che non possono essere considerati come transitori dal mo- 
mento che la tendenza a discendere dura da un pezzo, indicano poca o 
nessuna attività commerciale. 

Se e quanto durerà ancora questo stato di cose, non è dato prevedere; 


potranno mutarlo in parte i buoni raccolti e il ritorno alla fiducia nei 


rispetti della sanità pubblica. 

Frattanto, anche col ribasso dello sconto, le nostre condizioni mone- 
tarie non vengono alterate. I saggi più bassi, fatti nei mercati stranieri, 
permettono che le correnti metalliche da fuori continuino come nel pas- 
sato 0 poco meno; e questo non è un piccolo vantaggio. Se la situazione 
resta quale è, si può presumere che i saggi correnti andranno fino all’au- 
tunno, salvo variazioni insignificanti nel mercato libero. Intanto è accer- 
tato che il saggio ufficiale è divenuto su tutti i mercati base di calcolo 
solamente nelle operazioni fra negoziante e banchiere, e che i saggi fra 
banchieri sono minimi. Alla generale abbondanza dei capitali partecipa 
anche l’Italia: il denaro fuori banca è offerto a 3 60 00. 





Come avevamo supposto, è avvenuto. Il primo di luglio e i seguenti 
sono passati a New-York senza scosse; perciò è il caso di non parlarne 
più. Le ultime notizie del raccolto, molto favorevoli, hanno rialzato 
l'animo dei possessori di titoli ferroviari, poichè si sa che appunto il 
raccolto è uno dei fattori più rilevanti delle ferrovie americane. 

A questa condizione di cose contrasta alquanto l'attitudine delle 
Banche associate di New-York le quali continuano a ritirare le anti- 
cipazioni fatte al mercato. Il provvedimento fu utile e razionale du- 
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rante la crisi e anche dopo di essa; ma riesce dannoso e non si sa 
come spiegarlo al presente. All’infuori dei lamenti che solleva, non si co- 
nosce altro. Fortunatamente le Banche del Canadà operano, a quel che 
pare, in modo diverso; così il mercato, abbandonato a se stesso da una 
parte, è aiutato con qualche efficacia da un’altra. 

Frattanto la situazione delle stesse Banche associate, considerata 
fra il 28 giugno e il 26 luglio, presenta i risultamenti che seguono. Il 
fondo metallico è aumentato di 84,5 milioni (1); gli sconti e le antici- 
pazioni sono diminuiti di altri 24,5 milioni; i valori legali e i depositi 
hanno avuto l'aumento, gli uni, di 15,5 milioni, gli altri di 93 milioni; 
la eccedenza della riserva è cresciuta ancora di 76,7 milioni. La circo- 
lazione dei biglietti è rimasta invariata. 

Il confronto fra la situazione al 26 luglio e quella al 28 dell’anno 
scorso offre differenze ancora più sensibili. La situazione al 26 eccede 
l’altra di 48 milioni nel fondo metallico, di 24 nei valori legali e di 95,5 
nel sopra più della riserva; è minore di 193,5 milioni negli sconti e 
nelle anticipazioni, di 94 milioni nei depositi e di 5 nella circolazione. 

Il fondo metallico all’ultima data ammontava a 363,5 milioni; la 
eccedenza totale della riserva, era salita a 142 milioni, somma altissima, 


non mai raggiunta. 


Il cambio americano della sterlina è variato da 4 83 1]2 a 4 82 12; 
poi è sceso fino a 4 81 3[4. 


Le condizioni del mercato londinese sono presso a poco identiche a 
quelle che accennammo nel bollettino antecedente: v'è soltanto un leg- 
gero rialzo nel saggio della carta a 3 mesi, da 1 a 1 1{8 per cento, forse 
perchè essa è preferita al prestito breve che rimane al 1]2 00. 

Le opinioni sulla maggiore o minor durata di questo stato di cose 
sono diversissime. È probabile che il danaro rimarrà abbondante fino al- 
l'autunno; soltanto un risveglio generale del commercio potrebbe pro- 
durre l’effetto di un considerevole rialzo dei saggi. Con tutto ciò è da 
av vertire che la resistenza dei banchieri ad accordar prestiti ai bassi 
prezzi del mercato è determinata, a quel che pare, dal ritenere essi che 
i capitali, ora abbondanti, dovranno diminuire pel fatto dei movimenti 
interni della circolazione, e dal vantaggio che loro procaccia l’ avviamento 
del danaro ad altri mercati, dove i saggi dello sconto sono più alti. 


(1) Milioni e centinaia di migliaia di lire nostre. 
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Frattanto, per ritrovare una situazione somigliante a quella pre- 
sente, bisogna risalire all'anno 1879. La situazione monetaria del mer- 
cato fra il mese di luglio e quello di ottobre fu tanto ricca, che per la 
carta a 3 mesi si ebbero saggi perfino al disotto di 1 0g. Oggi non 
siamo precisamente a questo punto, ma poco vi manca. Le ultime notizie 
danno il saggio di 1 1{16 0{p. 

Le situazioni della Banca d'Inghilterra fra il 9 e il 23 luglio re- 
cano la diminuzione di 3,6 milioni nel fondo metallico ; quella di 24,3 
nel portafoglio; quella di 17,1 nei depositi e quella di 12 nella circola- 
zione. Per contro la riserva offre l'aumento di 8,4 milioni. 

Da anno ad anno tutti i capitoli accennati sono in aumento, meno 
quello della circolazione. Pel fondo metallico si hanno in più 49,5 mi- 


lioni; per la riserva, 53,6 milioni; pel portafoglio, 55,8 milioni; pei 


depositi, 108,4 milioni. La diminuzione nella circolazione è di 4,1 mi- 
lioni. 

Il fondo metallico della Banca alla data del 23 ammontava a 613,9 
milioni ; la riserva ascendeva a 364 milioni. 


Il mercato monetario parigino presenta una condizione di cose abba- 
stanza soddisfacente. Non è al certo quella del mercato di Londra; ma 
essa basta abbondantemente ai bisogni. Il denaro, che avea quasi diser- 
tato il mercato dello sconto, vi è tornato in gran copia. I saggi per la 
carta ordinaria sono da 2 5[8 a 2 1]2; quelli per la carta di Banca fanno 
2 3]8 per cento. 

Le situazioni della Banca di Francia dal 10 al 24 luglio recano l’au- 
mento di 1,7 milioni nel fondo in oro; quello di 2,8 milioni nel fondo in 
argento e quello di 41,1 milioni nei depositi; nel resto dànno diminu- 
zione. Il portafoglio è scemato di 7,7 milioni ; le anticipazioni sono dimi- 
nuite di 5 milioni; la circolazione è minore di 31,1 milioni. 

Paragonando la situazione al 24 con quella al 26 dell’anno scorso, si 
ha l'aumento di 52,1 milioni nel fondo in oro e una diminuzione in tutti 
gli altri capitoli: di 22,8 milioni, nel fondo in argento; di 113,1 milioni 
nel portafoglio; di 4,8 milioni nelle anticipazioni; di 5,6 milioni nei de- 
positi, e di 77,1 milioni nella circolazione. 

Il fondo in oro della Banca alla data del 24 adeguava l'importo 
di 1044,5 milioni; quello in argento ascendeva a 1015,8 milioni. 


Le variazioni avvenute nelle situazioni della Banca Nazionale Belga 
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tra il 10 e il 24 luglio sono le seguenti. Si hanno gli aumenti di 2,1 mi- 
lioni nel portafoglio e di 3,9 nei depositi; e, per contro, si riscontrano la 
diminuzione di circa 300,000 lire nel fondo metallico, quella di 1,8 mi- 
lioni nelle anticipazioni e quella di 3,9 nella circolazione. 

Da anno ad anno, la situazione al 24 è maggiore di 1,4 milioni nel 
fondo metallico; di 8,2 milioni nel portafoglio; di 3,7 nella circolazione e 
di 2,7 nei depositi; è minore di 4,9 milioni nelle anticipazioni. 

Il fondo metallico della Banca alla data del 24 ammontava a circa 94 
milioni. 


Per la Banca Nazionale di Grecia siamo sempre con la situazione al 
31'maggio; per la Banca di Spagna restiamo alla situazione del 30 giu- 
gno, già data. 


I movimenti avvenuti nelle situazioni della Banca Nazionale Italiana 
tra il 20 giugno, cheè l’ultima alla quale siamo rimasti, e il 20 lu- 
glio, segnano l'aumento di 9,2 milioni al fondo in oro, quello di 16,8 al 
portafoglio e quello di 23,7 milioni alla circolazione; e la diminuzione di 
circa 1 milione al fondo in argento, di 20,3 milioni ai biglietti consorziali 
e di Stato e di quasi un milione ai depositi. 

Paragonando l’ultima situazione al 20 luglio con quella alla data cor- 
rispondente dell’anno scorso, si hanno, per la prima, gli aumenti di 88,8 
milioni nel fondo in oro e di 42,6 milioni nella circolazione, e le diminu- 
zioni che seguono: quella di 7,3 milioni nel fondo in argento; quella 
di 21,3 nei biglietti già consorziali e di Stato; quella di 5 milioni nel por- 
tafoglio e quella di 4,2 nei depositi. 

Nelle ultime situazioni riscontriamo due variazioni di forma che ci 
sembrano assai utili. Dal conto Debitorì diversi, che il pubblico non sa 
come composto, sono state distratte due partite, delle quali l’una rappre- 
senta l'importo dei fondi sull’estero in portafoglio e presso i corrispondenti, 
l’altra le differenze attive sulle riscontrate di biglietti cogli Istituti di emis- 
sione, e ambedue queste partite sono state messe in evidenza distinta- 
mente come gli altri conti. Così la situazione della Banca nei rispetti delle 
riserve metalliche e in quelli della circolazione potrà essere nota ancor 
meglio. La situazione al 20 luglio segna intanto al primo conto la somma 
di circa 38 milioni e quasi nulla al secondo. 

Alla stessa data del 20 il fondo in oro della }};anca ascendeva a 172,3 
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milioni; quello in argento a 67,2 milioni; il fondo dei biglietti già con- 
sorziali e di Stato ammontava a 27,4 milioni. 

Nelle contingenze presenti crediamo opportuno di tornare alla situa- 
zione semestrale al 30 giugno per fermarci alquanto su essa e confron- 
tarla con quella a pari data dell'anno scorso. Questo confronto ci ap- 
prende, per la parte che riguarda all’attivo, che il portafoglio della Banca 
alla prima data era minore di 12,8 milioni; che i fondi pubblici di pro- 
prietà dell'istituto erano diminuiti di 6,8 milioni e che il conto debitori 
diversi era scemato di 5,2 milioni. Nella parte che tocca al passivo ci dà la 
differenza in più di 1,3 milioni nel fondo di riserva, o massa di rispetto, 
aumentato da 32,6 milioni a 33,9 milioni per effetto delle assegnazioni 
fattevi nell'intervallo, e quella di 62,7 milioni nella circolazione; poi la 
differenza in meno di 18,5 milioni nei conti correnti ed altri debiti a 
vista; quasi nessuna nei conti correnti a scadenza, che si aggirano an- 
cora intorno ai 68 milioni, e la diminuzione di 1,6 milioni negli utili 
netti del semestre. Infatti quelli liquidati nel primo semestre 1883 
ascesero a 9,7 milioni; quelli liquidati ultimamente rimasero circoscritti 
nell'importo di 8,1 milioni. 

In relazione a questo esito, il quale, senza dubbio, può parere al- 
quanto scarso, gli azionisti hanno avuto un dividendo di L. 38 per 
azione compresi gl’interessi, e così, in totale, 7,6 milioni fra 200,000 
azioni liberate di lire 750 l’una; la riserva ha avuto l’aumento di 512 
mila lire e il resto è stato passato a conto nuovo. 

Dicemmo che questo esito può parere alquanto scarso, e diffatti ab- 
biamo udito su ciò varii lamenti. Ma quelli i quali, tenendo dietro alle 
vicende finanziarie ed economiche, sanno che il primo semestre di que- 
st’anno si è distinto specialmente per una grande scarsità di affari, qui e 
fuori, e che la cessazione del corso forzoso ha tratto con sè quella delle o- 
perazioni straordinarie, che erano state determinate o favorite da esso, e 
ha per contro aumentatole spese, devono per fermo ragionarla diversa- 
mente. E si noti che agli utili distribuiti deve aver portato un discreto 
contingente il movimento avvenuto nei titoli di proprietà dell’Istituto, 
senza il quale, nonostante le cure adoperate per l’aumento delle opera- 
zioni anche col sussidio del servizio dei corrispondenti, cheha avuto uno 


sviluppo considerevole, il dividendo sarebbe riuscito certamente molto più 


scarso. 
Con tutto ciò la diminuzione persistente negl’interessi prodotti da un 
titolo di primo ordine, la quale col ribasso che lo colpisce nel valore 
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viene a scemare il capitale nazionale, non è un fatto che possa lasciare 
indifferenti. A noi pare che la cosa debba interessare anche al Governo, 
perchè se la economia privata sente danno, quella pubblica non può per 
certo divenire prospera. Ora è indubitato che gli oneri i quali colpiscono 
gli Istituti di emissione sono schiaccianti; erano già gravi durante il corso 
forzoso, nonostante gli speciali vantaggi che questo procacciava, com'è 
dimostrato luminosamente dalle relazioni annuali delle singole Banche, 
ma al presente sono divenuti insopportabili. Per conto nostro insistiamo 
più che mai affinchè soprattutto la tassa di circolazione venga ridotta a 
termini più giusti. Le condizioni del bilancio dello Stato, sieno qualun- 
que, non possono recare su ciò nè esitazione nè impedimento. Se agli Isti- 
tuti sarà fatta una vita comportevole, l’azione loro, svolta in mille modi 
e con effetti utili sempre, compenserà largamente la diminuzione appa- 
rente in un dato cespite; laddove il rovescio potrà mantenere l’identico 
prodotto, ma non creerà cespiti nuovi e renderà sterili o meno produttivi 
gli altri esistenti. 


La situazione della Banca del Portogallo al 30 giugno dà i movimenti 
che seguono. Il fondo metallico è aumentato di 2 milioni; la circolazione, 
a 26,6 milioni, è cresciuta di 1,5 milioni; i depositi, nell'importo di 13,5 
milioni, hanno avuto l'aumento di circa 500 mila lire; il portafoglio, che 
ammonta a 27,2 milioni, è cresciuto di circa mezzo milione. All’opposto le 
anticipazioni segnate nell'importo di 5,6 milioni, sono diminuite di circa 
100 mila lire. 

Da anno ad anno, presentano aumento, il fondo metallico, di 2,4 mi- 
lioni; la circolazione, di 2,9 milioni; i depositi, di 4,2 milioni: offrono di- 
minuzione, il portafoglio, di 1,8 milioni e le anticipazioni, di circa 300 
mila lire. 

Alla data del 30 giugno il fondo metallico della Banca ammontava a 
12,1 milioni. 

Saggio dello sconto presso la Banca, 6 0[0; saggio dell'interesse, 5 112 
per 0/0. 


Venendo alle situazioni della Banca Neerlandese che vanno dal 5 al 19 
luglio, abbiamo variazioni insignificanti nel fondo metallico; la diminu- 
zione.di circa 1 milione nel portafoglio; quella di 1,2 milioni nei depositi, 
e un aumento di poca entità così nelle anticipazioni come nella circola- 
zione dei biglietti. 
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Confrontando l’ultima situazione al 19 con quella al 21 luglio dell’anno 
scorso, restiamo con pochissima differenza nel fondo metallico; riscontriamo 
l'aumento di 1,6 milioni nelle anticipazioni e quello di 13,7 nella circola- 
zione, e troviamo la diminuzione di 11,9 milioni nei depositi. 

Alla stessa data del 19, il fondo in oro ascendeva a 91,4 milioni; quello 
in argento, a 197,3 milioni. 

La situazione monetaria è soddisfacente. Lo sconto fuori banca fa 2 


518 0lo. 

Il nuovo prestito di 60 milioni di fiorini, votato a grandissima maggio- 
ranza anche dalla Camera degli Stati generali, è stato aggiudicato ad un 
grupponel quale entrano la Banca di Amsterdam, la Società di commercio 


olandese e la Banca di Parigi e dei Paesi Bassi, al prezzo, pare, di 100 1/2, 
che sarebbe un saggio molto favorevole al Governo. I gruppi finanziari 
che se lo disputarono furono 5; ciò dimostra che la tendenza del pubblico 
in favore delle rendite è generale. 


I movimenti accaduti nelle situazioni della Banca di Rumenia dal 5 
al 19 luglio offrono pochissimo interesse perchè di scarsa entità. I due 
più rilevanti sono l'aumento di 1 milione nella circolazione e la diminu- 
zione di 5,4 milioni nei depositi. Il portafoglio resta nell'importo di 13,4 
milioni; le anticipazioni adeguano quello di 24,7 milioni. 

Il confronto fra anno e anno mette in chiaro che la situazione al 19 è 
maggiore di 1,7 milioni nel fondo metallico ed è minore in tutti gli altri 
capitoli accennati. Le diminuzioni di maggiore entità sono due: l'una di 
1,3 milioni nella circolazione, che resta nell'importo di 92,2 milioni, l’al- 
tra di 27,3 milioni nei depositi che adeguano la somma di 34,5 milioni. 

Alla stessa data del 19 il fondo metallico della Banca ascendeva a 


35,7 milioni. 


Esaminando le situazioni della Banca Austro- Ungarica fra il 7 e il 23 
luglio si hanno i movimenti che seguono. Il fondo in argento è aumentato 
di 3,8 milioni; il portafoglio è diminuito di 41,3 milioni; la circolazione è 
scemata di 46,3 milioni; i biglietti di Stato presentano la differenza in 
meno di circa un milione. Tutto ciò dimostra che anche la Banca Austro- 
Ungarica ha ripreso l'andamento solito. i 

Nel confronto fra la situazione al 23 e quella a pari data dell’anno pas- 
sato, si riscontra l’aumento di 11,8 milioni nel fondo in argento; quello di 
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4,1 milioni nelle anticipazioni e quello di 4,4 nella circolazione. Negli 
altri capitoli si ha diminuzione: nel fondo in oro, di 15,2 milioni; nel por- 
tafoglio, di 16,8 milioni ; nei biglietti di Stato, di 5,6 milioni. 

Il fondo in argento della Banca all’ultima data ascendeva a 314,9 mi- 
lioni; quello in oro, a 160,5 milioni; i biglietti di Stato ammontavano a 
14,4 milioni. 

Il mercato viennese ha avuto abbondanza di danaro nei primi giorni 
della seconda metà di luglio, poi ha provato qualche strettezza, la quale 
è divenuta maggiore in ultimo per i bisogni del regolamento. Alla data 
del 28 il danaro per lo sconto, rialzato sensibilmente, era al saggio del 3 58 


per cento per la carta di primo ordine; del 3 3[4 per la carta di Banca e del 


4 per cento per la carta di commercio. 


Le condizioni del mercato berlinese sono invece molto più agevoli. Il 
danaro è stato colà abbondantissimo fino al 23; alla quale data si è potuto 
scrivere che il regolamento finale era favorito da una situazione moneta- 
ria straordinariamente ricca. Infatti a quella stessa data vi erano offerte 
di grosse somme a 3 3]4 e 3 1]2 per cento; e lo sconto fuori Banca faceva 
2 5]8 per cento. Appresso vi è stata minor facilità di danaro; ma intorno 
al 30 la situazione è tornata di nuovo soddisfacentissima. Le notizie della 
liquidazione sono ottime. Il danaro a questo scopo potè essere ottenuto 
agevolmente a 3 114 e anche a 3 per cento. 

Le situazioni della Banca dell'Impero tra il 7 e il 23 luglio rivelano 
una posizione ottima. Vi ha aumento di 9,4 milioni nel fondo metallico e 
di 1,8 milioni in quello dei biglietti di Stato, e vi ha diminuzione notevole 
in tutti gli altri principali capitoli. Nel portafoglio, di 58,5 milioni; nelle 
anticipazioni, di 44,3 milioni; nella circolazione, di 88,6 milioni. I depo- 
siti, alla loro volta, sono scemati di 6,5 milioni. 

Le differenze da anno ad anno sono le seguenti: Il fondo metallico ap- 
pare minore di 4,7 milioni; la circolazione lo è di 16,1 milioni; nei bi- 
glietti di Stato si nota la differenza in meno di 2,7 milioni. Per contro 
sono maggiori il portafoglio, le anticipazioni e i depositi; il primo capi- 
tolo, di 6,4 milioni; il secondo, di 6,2 milioni; il terzo, di 28,3 milioni. 

Il fondo metallico della Banca alla data del 23 ammontava a 764,5 


milioni. 


Passando alla Scandinavia, abbiamo in primo luogo la situazione della 
Banca di Norvegia al 30 giugno, la quale ci dà i risultamenti che se- 
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guono. Il fondo metallico, nell'importo di 41,4 milioni, è aumentato di 
circa 400 mila lire; la circolazione, che ascende a 61,3 milioni, è cresciuta 
di 2,5 milioni; il portafoglio, nella somma di 32,2 milioni, presenta l’au- 
mento di 1,1 milioni. Le anticipazioni, che ammontano a 15,2 milioni, e 
i depositi, che dànno la somma di 12,3 milioni, sono in diminuzione. 
Quella relativa al primo capitolo è di nessuna entità; l’altra è di un mi- 
lione. 

Siamo mancanti delle situazioni della Banca per lo scorso anno; perciò 
dobbiamo rinunziare al confronto annuale. 


La situazione della Banca di Svezia, pure al 30 giugno, dà l'aumento 
di circa 800 mila liré nel fondo in oro e la diminuzione di 100 mila lire in 
quello in argento. Negli altri capitoli riscontriamo le differenze se- 
guenti. Il portafoglio interno ed esterno, che ammonta a 36,6 milioni, è 
diminuito di 3,6 milioni; le anticipazioni, che sommano a 37,1 milioni, 
sono scemate di circa 600 mila lire; la circolazione, nell'importo di 54 
milioni, è minore di 1,3 milioni; i depositi, che ascendono a 20,1 milioni, 
presentano l'aumento di 300 mila lire. 

Da anno ad anno le differenze più rilevanti sono quella in più di 1,5 
milioni nel fondo in oro; quella in meno di circa 800 mila lire nel porta- 
foglio e quella, pure in meno, di circa 4 milioni nelle anticipazioni. 

Il fondo in oro della Banca, alla suddetta data, ascendeva a 18,4 mi- 
lioni; quello in argento a 5,6 milioni. 

Il saggio di sconto della Banca varia da 4 1[2 a 5 0g secondo la 
scadenza; quello dell'interesse è del 5 O[0. 


Le Banche private, alla stessa data del 30 giugno, avevano un fondo 
in oro di 11,5 milioni; un portafoglio di 166,4 milioni e una circolazione 
di 82,5 milioni. 


Relativamente alla Banca di Danimarca restiamo con la situazione al 
30 giugno. 


I movimenti nelle situazioni della Banca di Russia dal 25 giugno 
al 9 luglio presentano l’aumento di 11,4 milioni nei biglietti di credito 


emessi provvisoriamente, il quale ha il suo riscontro nella circolazione 
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totale effettiva, che ammonta a 3912,9 milioni, e quello di circa 800 
mila lire nel portafoglio, che sale a 91,5 milioni; 6 offrono la diminu- 
zione di 23,7 milioni nei depositi, per i quali si ha l'importo di 504,3 
milioni. 

Nel confronto fra anno e anno, i biglietti emessi provvisoriamente e 
la circolazione totale effettiva riescono minori di circa 325 milioni; il 
portafoglio è maggiore di 4,2 milioni; le anticipazioni e i depositi sono 
minori di oltre 15,8 milioni. 

Il fondo in oro resta nella somma di 681,4 milioni; quello in argento, 
nell'importo di 4,5 milioni. 

Dobbiamo ora accennare ad un fatto che riguarda alla Banca ed alla 
sua circolazione. 

È noto che il debito contratto dal Governo russo verso la Banca del- 
l'Impero all’epoca della guerra contro la Turchia ammontò a 417 mi- 
lioni di rubli. L'ammortimento di questo debito venne stabilito nel modo 
seguente. Il Tesoro dell'Impero si obbligò a pagare subito alla Banca 
17 milioni di rubli e prese l'impegno di rimborsarle il resto a rate an- 
nuali di 50 milioni ciascuna ; la Banca da parte sua assunse l'obbligo 
di ritirare di mano in mano dalla circolazione ì biglietti da essa creati 
per provvedere ai bisogni del Governo durante la guerra. La promessa 
venne mantenuta; dal 1° gennaio 1881 fino all’anno 1883 inclusivamente 
furono pagati 167 milioni: così, al presente, il debito del Governo si 
trova ridotto a 250 milioni di rubli. 

Ma ora, come si legge nei giornali finanziari parigini e tedeschi, che 
si occupano molto della cosa, il Governo russo ha creduto di mutare i 
modi del pagamento. Un ukase in data delli 8 giugno, testè pubbli- 
cato, stabilisce qnanto appresso : 

Il tesoro avrà il diritto, d’ora innanzi, di rimborsare la Banca con 
titoli di rrestiti russi, sia con titoli in oro, sia con titoli in carta (prestiti 
chiamati orientali), sia infine, a sua scelta, con biglietti, com’è stato 
fatto finora. I titoli di prestiti consegnati alla Banca dovranno essere 
rimborsati in venti anni almeno, coll'ammortimento alla pari; peraltro 
l'interesse che essi portano, finchè si troveranno nelle mani della Banca, 
non verrà a questa pagato, ma sarà volto in diminuzione del debito 
dello Stato. In questo modo il Governo si riserva la facoltà di sostituire 
il suo prestito nuovo all'antico fatto colla Banca, un debito nuovo a un 
debito scaduto ; e si riserva altresì di ricomprare i biglietti nelle con- 
tingenze che crederà più favorevoli non tanto collo scopo di ricomprarli 
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a prezzi bassi, ma eziandio per venire in aiuto del mercato e impedire in 
questa guisa un maggior deprezzamento della valuta. Il provvedimento 
del Governo russo è stato salutato come ottimo. 





La sessione del Congresso negli Stati Uniti è stata chiusa senza che la 
questione dell'argento sia venuta in discussione. Lo sapevamo e lo ave- 
vamo preveduto. Alla sospensione del Bland bill, annunziata da alcuni 
come un fatto che dovea accadere da un’ora ad un’altra, non abbiamo 
prestato mai soverchia fede, perchè gl’interessi che questa questione mette 
in ginoco sono molti e diversi. In questo stato di cose coloro i quali a- 
spettavano una risoluzione del Congresso americano per prenderne norma, 
son avvisati che debbono operare indipendentemente; e non ci stupi- 
rebbe che, invertite le parti, appunto gli Stati Uniti sieno quelli che 
attendono le risoluzioni degli altri. 

Con tutto ciò la questione dell'argento resta con le sue difficoltà, che 
non sono nè poche nè lievi; anzi si aggrava. Basta guardare ancora una 
volta alla situazione del Tesoro. La giacenza in argento al 30 giugno era 
salita a dollari 169,2 milioni, dei quali non meno di 135,6 in dollari 
standard, 4 in verghe e 29,6 in moneta divisionale. All'incontro la emis- 
sione dei certificati d’argento era ascesa a dollari 98,4 milioni, dei quali 
27,2 rimanevano ancora presso il Tesoro, laonde la circolazione effettiva 
adeguava l'importo di circa 71 milioni. E si noti che questi certificati 
non sostituiscono il semplice dollaro standard, ma sono carta moneta 
emessa in rappresentanza delle enormi giacenze del Tesoro, ne ricorra o 
non ne ricorra il bisogno. Al presente la coniazione dei dollari standard 
ammonta a 180 milioni, dei quali 135 giacciono presso il Tesoro; così 
la circolazione effettiva ragguaglia appena 45 milioni, ossia un quarto 
della coniazione. Al principio dell'anno corrente il Tesoro americano 
aveva nelle sue casse 119 milioni di dollari standard e per contro aveva 
emessi 111 milioni di dollari in certificati di argento, dei quali soltanto 
13 milioni restavano presso di esso. Adunque, tutto considerato, la situa- 


zione è peggiorata notevolmente; e ciò all'infuori della questione del 
ritiro dei così detti dollari di commercio, alla quale abbiamo accennato 
altre volte. 

Accade intanto una cosa abbastanza curiosa, ma non strana in Ame- 
rica. I difensori delle coniazioni d’argento, che sono principalmente gli 
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interessati nelle miniere, e quelli del ritiro dei dollari di commercio, 
che sono nella maggioranza gli incettatori di questa moneta interdetta, 
vengono sostenendo le loro parti, affacciando l’interesse della povera 
gente. Un signor Bland, perorando ultimamente sul primo punto dinanzi 
al Comitato della Camera dei deputati, ebbe a dire che non si poteva 
obbligare la povera gente a pagare i debiti con una moneta che ha avuto 
un aumento nel valore del 20 per cento, e che i debitori, o la classe po- 
vera, non erano comparsi mai in quelluogo a chiedere la soppressione 
della coniazione dell’argento, ma vi erano andati i signori che rappre- 
sentano le istituzioni bancarie. Peraltro si può credere che queste sin- 
golari argomentazioni non saranno certamente atte a produrre qualche 
effetto. 

La Semaine Financière nel suo secondo ed ultimo articolo sulla que- 
stione monetaria, riprendendo la raccomandazione fatta nel primo, torna 
a chiedere che non sia perduto di mira uno degli scopi della convenzione 
del 1865, il solo che resta, e che è quello dell'avviamento di tutti i paesi 
verso l’unità monetaria. Questo pensiero dominò nelle riunioni promosse 
nel 1867 dal Governo imperiale durante l’esposizione universale di Pa- 
rigi, e trova la sua più bella espressione nei processi verbali di quella 
celebre conferenza a cui convennero i rappresentanti di ben 22 Stati fra 
Europa e America. In essa il presidente signor de Parieu fece uno splen- 
dido discorso inneggiando ull’unità monetaria fra tutti i paesi ed affermò 
che era da conseguirsi per mezzo del ravvicinamento dei sistemi in vi- 
gore, servendosi a questo scopo della convenzione del 23 dicembre 1865, 
purchè questa ultima “ subisse alcune modificazioni e il nuovo accordo 
fosse basato sul principio del tipo aureo. , 

Quest'ultimo punto, richiesto forse con una volontà troppo vigorosa, 
ritardò in quel tempo il conseguimento dei voti espressi nella conferenza. 

Molte delle nazioni rappresentate non avevano una situazione mo- 
netaria abbastanza soddisfacente per accettare un sistema nel quale l’ar- 
gento non figurava che allo stato di moneta divisionale; altre non pote- 
vano immediatamente sottrarsi al regime da cui erano governate: così, 
in poche parole, le speranze concepite pel trionfo di quel disegno rima- 
sero miseramente deluse. 

Tuttavia il germe gettato non tardò a fecondare. L'Austria e la Svezia 
stabilirono l'emissione di pezzi d'oro conformi a quelli della Francia; la 
prima, coniando le monete di 4 e 8 fiorini, la seconda, quelle di 10 franchi 
chiamate caroline. La determinazione del Gabinetto di Vienna venne fa- 
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vorevolmente accolta negli Stati dell’Unione latina e nella Rumenia, e le 
nionete d’oro austriache circolano con onore nei mercati occidentali. 

Pertanto, nell'interesse dell’unità monetaria urge che vengano chia- 
mati a far parte della nuova convenzione quegli Stati che non discordano 
gran fatto dal nostro sistema decimale, o che si mostrano disposti ad ac- 
cettarlo; e non sarebbe male, anzi sarebbe cosa affatto naturale che il 
punto di partenza dei nuovi negoziati fosse l’ abolizione definitiva del 
metallo bianco, l’aceoglienza dell'oro come tipo internazionale e l’impiego 
degli scudi come moneta divisionale per i bisogni interni. Intanto gli 
scudi coniati in Francia, in Italia, nella Svizzera e nel Belgio, trasfor- 
mati a moneta divisionale nell'interno degli Stati, troverebbero uno 
sbocco che è loro rifiutato dal carattere internazionale che serbano oggidì. 
Inoltre la Francia, la quale possiede un certo stoc& di monete d’oro di 5 
franchi, rifiutato per istinto dalle masse, lo rifonderebbe e lo farebbe 
scomparire, lasciando così un largo ai suoi pezzi d’argento. 

Questa è, secondo la Semaine, la parte che il Governo francese deve 
rappresentare nelle interviste che avverranno sulla questione monetaria; 


essa è conforme a un tempo e cogli interessi francesi e con quelli del mondo 


incivilito. L'Unione latina dev'essere rinnovata, ma sopra queste basi: abo- 
lizione definitiva delle coniazioni di monete d’argento; accettazione del 
tipo aureo per le monete internazionali unificate, ed estensione delle con- 
dizioni dei contratti 1865-1878 alle potenze vicine che ne avevano accet- 
cettato il principio nel 1865. 


Chi è il signor H. Costes? Il Paris-Bourse ce lo presenta sotto il titolo: 
Notes et tableaux pour servir à l'étude de la question monétaire. Sorpas- 
siamo sulle tavole; ma in quanto alle note, gradiremmo di conoscere d’onde 
il signor Costes abbia tratto la peregrina notizia di difficoltà da parte del 
governo italiano al ritiro e al pagamento in oro delle monete italiane da 
5 franchi. Non è il primo a dirlo, perchè ricordiamo che la notizia fu insi- 
nuata già da un pubblicista a scopo di combattere e denigrare l’Italia e più 
tardi fu tradotta esplicitamente in volgare da un diario di nessun peso; ma 
ci meraviglia che egli abbia potuto raccoglierla. 

Secondo il consiglio di qualche benevolo, converrebbe che l’Italia si 
manifestasse; così la stolta diceria non avrebbe altro corso. Accettiamo il 
senso che lo ispira, ma non andiamo più in là. Per l’Italia, che non è la 
Reggenza di Tunisi, rispondono ampiamente il suo passato, la integrità 





DELLA QUINDICINA 553 


de’ suoi uomini di Stato e i sagrifizi fatti per mantenere alto il credito in 
qualunque caso. 

E questo diciamo richiamandoci specialmente al senso della moralità, 
il quale è comune a tutti i partiti che si agitano nell’orbita delle istitu- 
zioni; chè in quanto al lato strettamente giuridico della cosa, le conside- 
razioni sarebbero molte e le conclusioni forse potrebbero essere diverse. 


Sotto il titolo La fine dell'agitazione del doppio tipo in Inghil- 
terra, l' Economist del 19, a preghiera della “ International Mone- 
tary Standard Association , fa posto nelle sue colonne ad un articolo 
della Kolnische Zeitung del 21 giugno, che è nel fondo un’amara critica 
dell’attitudine dei bimetallisti inglesi, e ad una lettera del signor Henry 
H. Gibbs, presidente dell’Associazione, che spiega ancora più chiaramente 
la loro attitudine. 

La sostanza o la morale dell’articolo è che l'Inghilterra applaude al 
bimetallismo in casa d’altri per i vantaggi che può trarne nella propria, 
ma chiede di essere lasciata da parte e consiglia ai bimetallisti tedeschi e 
ai signori Haupt e Arendt in special modo di metter d'accordo fra loro la 
Germania, l’Italia, gli Stati Uniti e la Francia e lascia a queste nazioni 
ampia libertà di scegliere la proporzione che vogliono, sia l’antica sia una 
nuova, purchè definitiva. 

Qui la Walhrungs Correspondenz, intervenendo con molto spirito nella 
cosa, invita i bimetallisti germanici a prendere esempio da quelli inglesi 
e gli eccita a dire ai francesi che formino una unione pel doppio tipo fra 
la Francia, l’Italia, l’Austria e gli Stati Uniti, ma lasciando fuori la Ger- 
mania. Peraltro l’assale il dubbio che i bimetallisti tedeschi non impare- 
ranno mai nulla di ragionevole dagli inglesi. 

Se non che è tempo di tornare al signor Gibbs. Questo signore, che, 


come i lettori sanno, è uno dei principali bimetallisti dell'Inghilterra, con- 


ferma nella lettera al signor Kock, dal quale appunto ebbe l’articolo della 
Kolnische, che l’avversione dei suoi connazionali al doppio tipo dipende da 
ignoranza incorreggibile, per la maggior parte, e in qualche caso da un 
convincimento sbagliato, e che per conseguenza non vede alcuna speranza 
di ristabilire il tipo standard, come ha esistito altre volte in quel paese. 
Fermo stante questo stato di cose, egli crede di dare un buon consiglio 
alla Germania ed all'Unione latina dicendo loro di agire indipendente- 
mente e di usare senza ritegno ambedue i metalli come moneta standari. 
Frattanto giudichino esse se sia loro utile che l'Inghilterra mantenga 
Vol. XLVI, Serie II — 1° agosto 1884. 11 
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l’argento come moneta nel suo impero indiano e che tolga dal mercato 
cinque milioni di lire in argento, come farebbe quando la Banca operasse 
a seconda della legge del 1884. A lui sembra che queste due concessioni 
possano essere un aiuto di molto peso. Se la Germania si tenesse in 
disparte, commetterebbe un grave errore, come lo commette l'Inghilterra, 
ma si danneggerebbe mille volte di più. 

Desiderio del signor Gibbs è che tutte le grandi nazioni commerciali si 
accordino sulla base di 15 1/2 a 1; ma se questo non può essere conseguito, 
sarebbe contento di vedere un accordo fra due o più grandi nazioni com- 
merciali su quella base; e se neanche ciò si potesse ottenere, lo vedrebbe 
volentieri fra tutte le nazioni commerciali, o fra due o più di esse su 
altre basi. 

L’ Economist è lieto di poter essere utile ai bimetallisti inglesi pubbli- 
cando una schietta confessione del loro insuccesso. Questa lo conduce a 
perdonare al signor Gibbs la patente d’ignoranza che egli affibbia ai 
suoi connazionali; ma con fina ironia soggiunge che quella che al signor 
Gibbs pare asinaggine, può invece essere una intelligente estimazione 
dei vantaggi di un solo tipo d’oro e una diffidenza ben fondata dei disegni 
fantastici di circolazione. 

E così la canzonatura dalla Germania all'Inghilterra, e viceversa, è 
completa. Peraltro, guardando bene nel fondo della cosa, non si può dire 
che il signor Gibbs precisamente abbia tutti i torti. 


Pare che anche la Svizzera avrà una Commissione monetaria; essa 
verrà composta delle persone eminenti che hanno interloquito nella discus- 
sione avvenuta ultimamente presso il Consiglio federale. 

Un eguale provvedimento vien preparato nel Belgio, se già non è stato 
preso. Della Commissione belga farebbero parte, fra gli altri, il sig. Emilio 
Laveleye, il banchiere signor Alfonso Allard e il signor Pirmez, due bi- 
metallisti e un ardente e valoroso sostenitore dell’ unico tipo aureo. 





La quindicina che termina ha avuto negli ultimi giorni un risveglio 
ne’ corsìi che ha sorpreso gli stessi ottimisti, i quali, dati questi chiari di 
luna non splendidi e le cause deprimenti cui abbiamo accennato altre volte, 
non s’aspettavano tanta fortuna. 
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Per questo solamente la odierna rassegna si distingue dall’altra; chè, 
in quanto al resto, il movimento degli affari fu pari in entrambe ed eguali 
furono le ragioni che lo determinarono e regolarono. Quale ne fosse l’in- 
dole e la entità, fu detto da noi ripetutamente; perciò non occorre aggiun- 
gere altro. 

La Borsa di Parigi non ha avuto in questo frattempo nulla che sia 
venuto a modificarne sensibilmente la situazione e le disposizioni. Il co- 
lèra, il Tonchino, il Madagascar, la Conferenza, la revisione dellacostitu- 
zione, sono pur sempre l’oggetto dei suoi pensieri e delle sue apprensioni; 
così l’azione sua si è andata svolgendo sotto queste influenze. Malgrado ciò, 
avviene in essa un fatto singolarissimo che sfugge alle norme generali, e 
il fatto è che se queste cause dianzi accennate tolsero alle buone tendenze 
di quel mercato la forza di espandersi e di riuscire ad una vera ripresa 
negli affari, non valgono a scemarne la fermezza e la costanza. Le tran- 
sazioni procedono languide perchè la speculazione si è fatta restìa ogni 
giorno più, ma supplisce al difetto il contante, e questo basta a mantenere 
l'equilibrio. I venditori allo scoperto i quali allo scoppiare del colèra in 
Francia riapparvero sulla scena, fidando che l'occasione di una rivincita 
si apprestasse, non pensarono che sarebbero stati contrariati nei loro pro- 
positi dall’elemento che nelle critiche contingenze è il primo a scomparire. 
Tutto indicava che una campagna a lor favore s’andava preparando, e non 
occorre dire con qual lena lo scoperto ci si appigliasse. 

Le rendite parvero ad esso il bersaglio più facile a cogliersi; perciò a 
queste specialmeute furono diretti i suoi colpi. Le rendite ribassarono, 
ma non tanto quanto il ribassista si riprometteva perchè l’azione del con- 
tante incominciò appunto allora a farsi più viva, per modo che da un lato 
rinacque la fiducia di una reazione favorevole, dall’altro si ebbe il disin- 
ganno pei mancati successi. 

A far più circospetto il ribassista s’aggiunse poi l’attacco fattogli dal- 
l'alta Banca cogli sconti, e questo fu il colpo di grazia che ridonò alle ren- 
dite il sostegno del quale fummo testimoni in questi ultimi giorni. Alla 
rendita italiana toccò in questo felice rivolgimento il maggior frutto, come 
a quella che dal ribasso aveva sofferto maggiormente. 

Si sa che il fatto delle convenzioni ferroviarie venue accolto all’estero 
con un rialzo notevole del nostro maggior titolo di Stato, perchè il mondo 
finanziario vi trovò con ragione la prova più luminosa del proseguimento 
da parte dell’Italia nella grande opera del suo risorgimento economico, e 
del consolidamento del suo credito. Ma purtroppo le vacanze parlamen- 
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tari sopraggiunsero prima che il lavoro della Commissione della Camera 
fosse terminato; così la rendita nostra fu tratta di nuovo al ribasso. Se 
non che il miglioramento avvenuto in questi ultimi giorni nelle rendite 
francesi trasse dietro, come dicemmo a principio, quello anche della ren- 
dita italiana; perciò essa nel giro di una settimana, riguadagnò molta 
parte del terreno perduto. Lo scoperto ha contribuito grandemente a 
questo ritorno di favore in Francia e vuolsi che i riacquisti che ne furono 
le cause provenissero specialmente dagli italiani stessi che s'erano dati a 
vendere nella delusione delle loro speranze, quando le discussioni delle 
convenzioni ferroviarie furono aggiornate a novembre. Ma quod differtur 
non aufertur; in Italia si ha fede che le convenzioni ferroviarie verranno 
approvate allorchè la Camera riprenderà i suoi lavori. 

Giova per altro il far conoscere che cosa se ne argomenta fuori. Il re- 
dattore finanziario del Temps scrive: “ Quand on voit la solution de la 
question des chemins de fer ajournée malgré les conclusions si pressantes 
dela Commission d’enquéte, on ne peut s'empécher de craindre que l’Italie 
n’ait plus ou moins è souffrir de la division de ses partis politiques, et que, 
pour former définitivement ses hommes d’Etat, il ne lui faille encore plus 
d’une épreuve. Le public se demande vaguement si cette fortune si rapide 
est bien stable. Les vieilles défiances renaissent, et laspéculation à la hausse 
sesent mal suivie. Le 4,34 italien — c’est son revenu net — paraît, en 
somme, cher, alors que le 4 1j2 francais est è peine à 107 francs, ex-cou- 


pon. E soggiunge: Si l’Italie a fait beaucoup pour le relèvement de son 


erédit, elle se tromperait done si elle croyait ne plusrien avoir è faire. 
Par la persistance de ses efforts, la sagesse de sa politique, le bon ordre 
de ses finances, sa constante application au travail, son respect de l’indu- 
strie privée, il lui reste è consolider les résultats qu'elle a si brillam- 
ment acquis, et è rendre générale la confiance que la haute banque lui 
témoigne. , 

Che il Temps si tranquillizzi! I partiti politici in Italia, per quanto 
discordi tra loro, consentono unanimemente nel principio di affidare 
l'esercizio delle strade ferrate all'industria privata; e come la diffe- 
renza dei pareri risiede soltanto nelle condizioni mercè le quali l’eser- 
cizio deve concedersi, così non è da supporre che ridotta la cosa a que- 
sti termini, non debbano finire per intendersi. La rendita italiana non 
avrà per questo a perdere, nè qui nè fuori, del credito e del favore che 
gode; e se le cause generali che tengono presentemente in sospetto e in 
disgusto i mercati verranno remosse, l’Italia toccherà indubbiamente la 





DELLA QUINDICINA 5597 


parte che le spetta nel bene di tutti. Qualche altra nube ha potuto sor- 
gere a Parigi sul conto nostro, dacchè alcune corrispondenze esagerate 
ed incomplete, mandate di qua a diari finanziari parigini, e lette perchè 
scritte in francese, misero in sinistra luce la situazione finanziaria del 
paese e celarono il movente che suscitò qui l'allarme su essa, che fu, 
come tutti sanno, il bisogno di frenare il Governo e il Parlamento e 
quest’ultimo in specie nella via delle spese. Ma è sperabile che la discus- 
sione che si fa su ciò dalla stampa nostra, in luogo di quella che non ha 
potuto aver effetto nel Parlamento, varrà a rassicurare pienamente gli 
animi anche su questo punto. 

Infrattanto il rivolgimento in senso favorevole che si è verificato 
nella Borsa di Parigi gioverà a rendere vie più facile la ricorrente li- 
quidazione e a dare ai corsi delle rendite una solidità maggiore. I miti 
riporti, che già si annunziano, attestano da un lato la grande abbon- 
danza del denaro, dall’altro confermano il disagio nel quale versano i 
venditori allo scoperto; perciò la crisi che loro si prepara potrebbe bene 
determinare nel mese entrante uno stato di cose pel quale le Borse di 
Europa venissero avviate ad una campagna seria d'affari che avrebbe 
il suo sviluppo nell'autunno prossimo. 

Nelle Borse di Londra e Berlino il regolamento ha potuto accadere 
nelle condizioni più favorevoli, a cagione specialmente della situazione 
ricca dei vari mercati, alla quale è stato accennato diffusamente nelle 
pagine antecedenti. 

Qui la liquidazione si può considerare ormai come terminata. Essa è 
stata fatta con grande facilità dovunque, ia mezzo a riporti mitissimi 
ai quali da qualche tempo non eravamo avvezzi. 

Se non che è ormai il tempo di venire alla solita rassegna dei 
corsi. 

Per la rendita italiana abbiamo i movimenti che seguono: A Parigi, 
da 92 95 a 94 65; a Londra, da 92 1]4 a 94 18; a Berlino, da 94 20 
a 95 75. Nei mercati nostri fu tenuta fra 92 55 e 94 87 e chiuse al corso 
di 94 92 per liquidazione e a quello di 95 02 per fine agosto. 

113 Of, del quale venne fatta nuovamente qualche partita, rimase 
intorno a 62. 

Fra i prestiti cattolici, il Blount salì da 94 a 95 80; il Rothschild 
variò da 96 50 a 96 35; i certificati del Tesoro aumentarono da 97 
a 97 50. 

Il consolidato turco 5 0[g oscillò con pochi scambi fra 7 95 e 8 05. 
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Il movimento in riguardo ai valori degli Istituti di credito è stato 
piuttosto accentuato. Le azioni della Banca Italiana oscillarono fra 2120 
e 2118, ma nell’intervallo ebbero anche il corso di 2100; fu quando la 
Borsa conobbe che il dividendo del primo semestre era stato determinato 
nell'importo di lire 38. Ma la notizia sopraggiunta del ribasso dello sconto 
e il miglioramento della rendita reagirono in favore del titolo. 

Le azioni della Banca Romana variarono fra 990 e 980. Quelle della 
Banca Nazionale Toscana rimasero nominali fra 1041 e 1050. 

Le azioni della Banca Generale poterono giovarsi del buon vento che 
spirò da ultimo sul mercato; esse ebbero vari scambi fra 554 e 560. 

Le azioni della Banca di Torino variarono da 786 a 805; quelle del 
Banco sconto e sete, da 365 a 368; le Tiberine da 383 a 390; quelle della 
Unione Banche, da 236 a 239 1[2. i 

Le azioni del Mobiliare italiano profittarono del miglioramento più 
delle altre; esse aumentarono da 807 a 864. 


Di conserva con queste andarono le azioni delle ferrovie meridionali ; 
esse crebbero da 585 a 628. Le relative obbligazioni mossero da 293 75 
a 300; i boni, da 542 a 546. 

Degli altri valori ferroviari non occorrerebbe parlare, perchè, in ge- 


nerale, non ebbero nè transazioni nè movimento degni di particolare 
menzione. Per memoria segniamo che le obbligazioni Palermo-Trapani, 
prima emissione, variarono da 307 50 a 310 50; quelle di seconda, da 
303 a 306 50; le Pontebbane, da 464 a 465; le Meridionali austriache 
restarono a 297; le azioni delle ferrovie romane a 124; quelle del Got- 
tardo a 475. 

I valori industriali ebbero scarso mercato. Il lanificio oscillò fra 1153 50 
e 1179; il cotonificio, fra 369 e 382; le azioni della navigazione generale, 
fra 385 e 386; quelle della raffineria degli zuccheri, fra 330 e 314. A pro- 
posito delle azioni della navigazione generale, avvertiamo la esistenza di 
una lettera del Direttore al Presidente della società nella quale sono espo- 
ste chiaramente le condizioni di quest’ultima e indicati i provvedimenti 
che varranno, riteniamo, a darle miglior fortuna. Intanto è noto che le 
molte compre del titolo avvenute nei vari mercati per sottrarlo alle volu- 
bilità della speculazione, non soltanto hanno fermato il ribasso, ma hanno 
giovato a migliorarlo. 

Le azioni del Gaz romano, sbollito alquanto l'entusiasmo dei giorui 
andati, variarono da 1490 a 1455; quelle dell'Acqua Marcia da 1071 a 
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1045; le Condotte restarono a 521. Le azioni del Banco di Roma mossero x 
da 575 50 a 581. Il prestito di Roma rimase invariato a 461. 

Le obbligazioni immobiliari crebbero da 493 25 a 496. Dal 14 luglio 
esse vengono negoziate anche alla Borsa di Francoforte; là il primo prezzo 
offerto fu quello di 99 314, uso della piazza. Soggiungiamo che le stesse 
obbligazioni tendono a farsi buona strada pure in Francia e special- 


mente al mercato di Parigi. ! 
L'unificato di Napoli è variato da 431 50 a 443 75. 
Le fondiarie di S. Spirito oscillarono fra 469,50 e 469; quelle di Mi- 
lano, fra 508 e 511 50; quelle del Banco di Napoli, fra 487 25 e 489; 
quelle di Cagliari, fra 451 e 453. 
I cambi furono sostenuti e con tendenza al rialzo. Gli chèques su Francia 
da 100 05 a 100 10; la Londra a vista, da 25 18 a 25 17 1}2; la divisa su 
Berlino, da 212 17 a 122 32. 
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LETTERATURA. 


Dante Alighieri e gli Aretini, di AroLLo Lumini. — Arezzo, Tip. Ca- 
gliani, 1884. 


Molte città dell’Italia media e settentrionale vantano relazioni colla 
memoria del poeta nazionale, e si pregiano di metterle in luce, a maggiore 
onore di se stesse e del grand’uomo. Arezzo non è l’ultima fra queste. Le 
reminiscenze che di essa si fanno nel divino poema e i meriti de’ suoi cit- 
tadini verso lo studio e l’illustrazione di quello, sono stati raccolti, nel 
libretto qui annunziato, dall’egregio prof. Lumini. Comincia egli dal ri- 
cordare i corridori veduti dal poeta nella terra degli Aretini, che suppon- 
gono molto ragionevolmente qualche fatto d’arme dove esso avrebbe 
avuto parte, ed a cui sembra alludere un noto passo della Vita Nuova. Di- 
scorre poscia del combattimento a Campaldino, e infirma con buone ra- 
gioni i dubbi di Adolfo Bartoli sulla presenza di Dante nella battaglia 
del 1283. Un po’ scarse sono le ricerche sulla dimora di Dante in Arezzo, 
e si passa pur di fuga sul biasimo da lui dato a quella città, e sui motivi 
che poteva avere di volerle male. Più lungamente tratta l’autore del- 
l'ammirazione degli Aretini per l’Alighieri. Toccato della questione sull’in- 
vidia attribuita al Petrarca per Dante, questione già svolta abbastanza da 
altri, enumera i biografi danteschi aretini, i commentatori ed espositori, 
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e i vari imitatori della D. Commedia, che uscirono da quella città, e di 
alcuni men conosciuti dà speciale notizia. Fra’ quali merita d'esser ricor- 
dato un certo Gambino, di cui resta un frammento d’un poema intitolato 
Fantastica visione, che bizzarramente imita Dante. Giunto così alla fine 
del sec. xv non prosegue il suo esame, perchè i secoli seguenti sono abba- 
stanza noti. Non ostante le varie e copiose notizie contenute in questo 
utile libretto, ci è sembrato, leggendolo, che si potrebbe di nuovo spigo- 
lare su questo campo, e che le cose dette starebbero bene ampliate; e spie- 
gate un po’ più largamente. 


Dei Sepoleri. Carme di Uco Foscoro, illustrato da G. Axrona Tra- 
versi e G. A. MartINETTI. — Ditta Paravia, 1884. 


Il commento ai Sepoleri foscoliani di G. A. Martinetti è meritamente 
pregiato per certa abbondanza, facilità e temperanza di opinioni, che lo 
rendono singolarmente atto alle scuole. L’erudizione piacevole, e non so- 
verchia, che lo adorna, cavata specialmente dagli scritti e dalle lettere 
del Foscolo medesimo, l’astinenza da questioni troppo ardue o prolissa- 
mente svolte che si trovano in altri commenti, la chiarezza e giustezza 
delle spiegazioni, sono doti che male gli si possono contrastare. Vi si può 
osservare sì qualche particolarità non troppo opportuna pei giovani, 
come sarebbe l’aver riportato il giudizio maligno che dà il Foscolo dell’a- 
more petrarchesco, giudizio anche mal fondato (vedi in questa ediz. la 
pag. 48); e qualche interpetrazione meno esatta, ma sono piccoli nei. L’o- 
pera del Martinetti, del resto è piaciuta tanto al prof. Traversi, che, invi- 
tato dalla Ditta Paravia a procurare un'edizione scolastica dei Sepolcri, 
non ha creduto poter far meglio, che riprodurre quel commento con mi- 
glioramenti e aggiunte dello scrittore. Lo stesso benemerito e dotto pro- 
fessore Traversi vi ha premesso un’ampia Prefazione, in cui fa la storia 
della questione sulla priorità del concepimento fra i Sepoleri del Foscolo 
e quelli del Pindemonte e, raccogliendo insieme diversi articoli già altrove 
pubblicati, la risolve nel senso favorevole al Tindemonte; senso che se an- 
cora non si può dir certo, è però molto probabile. Ad ogni modo, servirà 
d’un bell’esercizio di critica, che i giovani potranno, coll’aiuto del maestro, 
fare nella scuola. L'edizione è inoltre corredata di giudizi sui Sepoleri, 
dati da’ più insigni critici moderni, e riporta, cosa utilissima specialmente 
per gli studenti, la epistola del Pindemonte, quella del Torti e le parole 
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di Pietro Verri sul monumento al Parini nella Mascheroniana del Monti. 
Non sapremmo qual altra edizione dei Sepolcri possa, meglio di questa, 
soddisfare ai bisugni scolastici. 


Criteri su un nuovo comento alla Divina Commedia per S. Laz- 
zari. — Messina, 1884. 


L'autore di quest'opuscolo, facendosi forte d’aleune parole di G. Giu- 
sti, è di parere che il senso della Divina Commedia non sia stato an- 
cora inteso. La chiave, secondo lui, del misterioso poema è da trovarsi 


nell'ammettere una prevaricazione del poeta, non di cuore ma di mente, 


e una successiva conversione. In altri termini, il discepolo dello scen- 
ziato sodomita Brunetto Latini, lo stretto amico dello scettico G. Ca- 
valcanti, deve aver avuto, nei dieci anni che corsero dalla morte di 
Beatrice al Giubileo, un periodo di incredulità, dal quale poi si con- 
vertì, riacquistando la pace del cuore che avea perduta. Quello però 
che l’avrebbe fatto convertire sarebbe stato, pel nostro critico, non 
tanto un’intima persuasione religiosa, o l'errore dell’eresia, quanto 
piuttosto la necessità della religione per la morale umana, il timore dei 
grandi mali che alla vita civile derivano dalla irreligione. Così spiega 
l’autore quella specie di simpatia, che il poeta dimostra verso alcuni 
grandi eretici. Applicando poi questo principio all’allegoria generale 
dell'Inferno, divide i peccatori in quelli che non negarono Dio, conside- 
rando come tali gl'incontinenti, che restan fuori della città di Dite o 
dell’eresia ; e quelli che o col cuore 0 colle opere lo negarono, quali sa- 
rebbero, secondo lui, tutti i peccatori più gravi, violenti, frodolenti e 
traditori, posti dentro Dite. Il passaggio dello Stige per il Lazzari sim- 
boleggia lo studio della scienza degli Epicurei per confutarla. Virgilio 
che non è buono a persuadere i demoni, denota l'insufficienza della filo- 
sofia morale a confutare gli argomenti dell’eresia ; la venuta del Messo 
celeste è figura della fede cieca, che chiude la bocca a agni obiezione. 
Le furie son simbolo delle pene che agitano il cuore lontano da Dio e 
Medusa (che l’autore fa tutt’ uno colla Regina dell'eterno pianto) è 
l’ineredulità stessa. Tale è il sistema dell’autore, per quanto si può giu- 
dicare da un così breve saggio. Sembra per altro ch'egli ignori, che la 
idea di un periodo di scetticismo in Dante non è punto nuova. Il 
Witte, lo Scartazzini ed altri critici, specialmente tedeschi, l’hanno pure 
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ammessa, benchè non siano sempre d'accordo nella qualità o nella quan- 
tità di tale scetticismo. È pure stato detto da altri, che Medusa rappre- 
senti il dubbio religioso. Il resto che l’autore aggiunge a questa idea 
ci pare di gusto troppo moderno, perche ai tempi di Dante gli argo- 


menti filosofici e teologici non poteano essere stimati insufficenti a com- 
battere l’epicureismo e l'eresia, molto meno da un poeta che si mostra 
così fidente nella sua dialettica faretra. E neppure è dei tempi di Dante 
l’ammetter la religione solo, o principalmente, come un mezzo d’ordine 
e di civiltà. Finalmente c’è dell’arrischiato anche nelle altre parti della 
sua congettura, la quale, ad ogni modo, per avere un qualche valore, 
richiederebbe d'essere svolta e provata a parte a parte. 


Manzoni e Diderot. La monaca di Monza e la Religieuse. Saggio 
critico di ALessanpro Luzio. — Milano, Dumolard, 1884. 


Fra lo scrittore francese che, scettico e sovversivo ne’suoi principii 
antireligiosi, moveva guerra al sacro ritiro de’conventi, e il pio romar- 
ziere italiano, che appunto perchè pieno di devozione per la vita peni- 
tente delle monache chiamate da Dio, deplorava caldamente l'abuso non 
raro nei secoli scorsi, di rinchiudere delle infelici senza alcuna voca- 
zione al chiostro ; non vi può essere, e il signor Luzio ne conviene, re- 
lazione di sentimenti, nè di scopo. Ma il Manzoni certo aveva letto la 
Religiosa del Diderot : ne avrà egli tolta ispirazione veruna ? e in che re- 
lazioni staranno fra loro la Susanna del primo colla Geltrude del se- 
condo ? Ecco la questione svolta dal signor Luzio, argomento, or fa sei 
anni, d’una tesi per la licenza in lettere, ed ora con le modificazioni 
più necessarie pubblicata. Egli crede che l'idea dell'episodio famoso sia 
nata al Manzoni dalla lettura del Diderot, piuttosto che da quella zia 
ex-monaca, di cui parlano lo Stoppani e il Degubernatis. Ne mette anche 
a riscontro alcuni pochi passi, dove si può trovare qualche somiglianza 
di concetti; ma in generale fa vedere l'enorme differenza fra il modo 
tenuto dai due scrittori nel trattare un soggetto analogo. La Susanna, 
sospinta al chiostro non solo dalle preghiere d'una madre ma anche 
dalle suggestioni del confessore, perseguitata e maltrattata da più ba- 
desse, l'una peggio dell'altra, combatte lungamente con sò stessa, assag- 
gia invano i conforti della religione, ed infine, senza commetter delitti, 
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fugge dal convento. L’odiosità, insomma, nel libro del Diderot, si fa ri- 
cadere tutta sulla istituzione de’ conventi. La Gertrude, invece, non è 
forzata che dai parenti, non riceve persecuzione alcuna dal chiostro, 
anzi è essa medesima ingiusta e prepotente, non prova alcun effetto sa- 
lutare dalla religione; cede al delitto e diventa incestuosa e crudele, 
finchè ottiene da Dio la grazia della conversione, e finisce la vita nella 
penitenza. Così l’odiosità cade sui costumi del secolo, non sui conventi, 
che il Manzoni rispetta a tal segno, da palliare, in servigio del suo 
scopo, alcune circostanze storiche, secondo le quali la corruzione non 
si limitava in quel chiostro alla sola monaca, e da far ricadere su lei 
principalmente la colpa, troncando poi il racconto quando la storia si 
facea troppo scandalosa. L'argomento porta il signor Luzio a dilungarsi 
sullo spirito generale dei Promessi Sposi, e sul così detto pessimismo 
religioso, e sulla rassegnazione a ogni costo, di cui l’accusano il Set- 
tembrini, il Carducci ed altri critici degli stessi principii. Anche al Lu- 
zio pare che il Manzoni assorbisca questo mondo nell’altro, e tronchi in 


germe ogni resistenza alla forza, ogni movimento gagliardo, trovandone 


la ragione nei sentimenti che dominavano quando fu scritto quel ro- 
manzo. Noi diremmo piuttosto che massime de’ Promessi Sposi non sono 
che quelle del Vangelo applicate e messe in atto mediante Lucia, padre 
Cristoforo, cardinale Borromeo, ed anche in parte Renzo e fino l’Inno- 
minato dopo la conversione. Se si lodano nel Vangelo, perchè dispiace- 
ranno ne’ Promessi Sposi? e se furono effetto dei sentimenti sfidu- 
ciati invalsi dopo il 1815, perchè quelle massime, que’ principii prose- 
guono a commuovere e persuadere anch’oggi? Perchè un ideale sia 
grande, sublime, eroico e non si possa, nè forse si debba, applicar sem- 
pre nella pratica, ne verrà forse che esso sia falso e da disprezzarsi ? 


Girart de Roussillon, chanson de geste, traduite pour la première fois 
par Paur Meyer, membre de l’ Institut, prof. au Collége de France, 


directeur de l’école de Chartes. 


Il signor Paolo Meyer appartiene a quel manipolo d’eletti ingegni che, 
da una ventina d’anni, danno opera in Francia a riformare gli studi sto- 
rici e letterari introducendovi la severità delle indagini e dei metodi scien- 
tifici e facendo argine alla maniera accademica e retorica dominante nella 
prima metà del secolo. La sua provincia è la filologia neolatina, nella 
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quale è degno compagno del Rajna, dei Monaci, dei compianti Cain e Ca- 
nello, per tacere dell’Ascoli che tutti riveriscono come maestro. Ma coll’o- 
pera che annunziamo non si rivolge soltanto (com'è suo costume) ai puri 
eruditi, bensì ricerca il suffragio di tutti i culti lettori; il quale non gli 
mancherà certo, sia per la natura del libro, sia pel modo con cui è com- 
posto. Tratta in fatti del volgarizzamento di un poema cavalleresco, il 
Girart de Roussillon, che nella seconda parte del secolo x, un giullare 
anonimo, probabilmente cherico, cavò da una più vecchia canzone (ora per- 
duta) e da una vita latina del suo eroe e scrisse in una lingua mista franco 
provenzale, con certe forme usate, a quanto pare, a oriente di Lione. 
Nella letteratura romanzesca di cui tanto si deliziavano i nostri avi, del- 
l'età dei comuni, il Girart va segnalato per qualità poetiche non comuni: 
rapidità di narrazione, evidenza drammatica, vita artistica di tipi indivi- 
duali, raffinatezza di espressioni, tra mezzo a parecchie imperfezioni ed 
inuguaglianze, fanno sì che la lettura ne riesca gradita anche ai moderni 
e che sieno giustificate le cure che v'ha spese attorno il dottissimo tradut- 
tore. Il quale poi nelle note e nell’amplissima introduzione, chiarisce, fin 
dove può, ogni dubbio ed illustra il suo argomento, accoppiando una 
scienza profonda con la vera arte, che non s'appaga di frasi indeterminate, 
ma mira al sodo, e tanto più alletta per la sostanziosa lucidità dell’esposi- 
zione. Nell’introduzione stessa (di coxxxrv pag.) ragiona del conte Girardo 
secondo la storia e secondo la poesia (e qui alcune notizie importanti, che 
erano sfuggite a tutti, son desunte dal lodato catalogo dei mss. Lauren- 
ziani del Bandini), studia l’opera del rinnovatore, ricercando anche come 
rappresenti le condizioni sociali e lo stato delle persone, e segue finalmente 
la tradizione dell'eroe nell’epopea e nel romanzo fino al secolo xv. 

In un'appendice discorre dei mss. e della lingua della canzone (giacchè 
si aspetta dall'autore un testo critico che manca tuttavia); e in un’altra 
riproduce (da un mss. di Brusselles) gli estratti e le rubriche della Hist. de 
Charles Martel (1448-1465). Tutta questa pubblicazione merita di esser 
proposta ad esempio. 


STORIA E BIOGRAFIA. 


Albertino Mussato. Studio storico e letterario di ANTONIO ZARDO. — 
Padova, Angelo Draghi, 1884, (pag. 388). 


Albertino Mussato è nn personaggio di molta importanza nella storia del 
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secolo xIv, 0 si riguardi come «ittadino o come scrittore. Come cittadino, fu 
benemerito della patria, moderando, per quanto era in lui, l’avversione dei 
concittadini al nuovo imperatore Arrigo VII, ch’egli altamente ammirava, 
e difendendo poi la patria stessa dalle insidie degli Scaligeri, finchè restando 
questi superiori, non dovette prenderla via dell’esilio, e morire in mezzo ai 
dolori e alla povertà, in estranio paese. Come scrittore, è storico insigne per 
i suoi tempi, buon poeta latino e autore della prima tragedia che si conosca 
inItalia. Suì documenti pubblicati dal Gloria e dal Novati, sulle storie del 
Mussato stesso confrontate coi cronisti contemporanei, ha potuto il pro- 
fessor Zardo ritessere, con parecchie rettificazioni e schiarimenti, quella 
parte così importante della nostra storia, e con altri documenti e antiche 


biografie gli è riuscito di dare dell’egregio poeta una vita più precisa e 


particolareggiata, senza trascurare i più recenti lavori dello Zanella, del 
Dall’Acqua Giusti, del Joews, del Wychgram, ece. Dei nove capitoli in cui 
il libro è diviso, i primi sei illustrano la storia dei tempi e dello scrittore, 
gli altri tre studiano e considerano le opere. Un intero capitolo è dedi- 
cato alla tragedia Eccerinis o Ezzolinide, la sola che appartenga al Mus- 
sato, poichè quanto all’Ackilleis, che comunemente gli viene attribuita, 
crede lo Zardo, per gli argomenti addotti dal Todeschini, che sia opera di 
Antonio Loschi (vedi pag. 353). Alcuni documenti risguardanti il Mus- 
sato, sono posti in fine a questa monografia, la quale oltre alle notizie 
che fornisce per la storia civile e letteraria, ha anche il vantaggio di farsi 
leggere con diletto, per la locuzione semplice e fluida. 


Maria Adelaide di Savoia, duchessa di Borgogna, delfina di 
Francia di FLoRIDo Zampuni. — Firenze, Galletti e Cocci, tipografia 
editrice, 1884. 


Maria Adelaide, figlia di Amedeo II di Savoia, fu promessa sposa al 
duca di Borgogna, nipote di Luigi XIV, per patto della pace conclusa tra 
il duca di Savoia e il re di Francia il 29 agosto 1696. Essa non aveva com- 
piuti 11 anni e il suo fidanzato ne aveva 13; condotta così adolescente 
alla corte di Versailles, ove doveva terminare la sua educazione sotto il 
governo di Madama Maintenon, seppe conservare, tra costumi ipocrita- 
mente corrotti, la purezza e l’ingenuità nativa; crebbe, vissa e morì in 
età di soli 27 anni, adorata dal marito, che la seguì poco appresso nella 


tomba, stimata ed amata da tutti, salvochè dalla trista cognata, Elisa- 
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betta Carlotta d’Orleans, duchessa di Berry, contro la quale sta grave so- 
spetto ch’ella abbia fatto somministrare il veleno ai due suoi virtuosi pa- 
renti. Il prof. Zamponi, autore di varie pubblicazioni storiche e scolasti- 
che, ha preso questa nobile e infelice principessa per sua protagonista, inun 
bel volume che tiene il mezzo tra la biografia e il racconto romanzesco. 
Raccontandone le vicende e ritraendola in mezzo agli uomini e agli eventi 
dell'età sua, non altera mai la verità sostanziale dei fatti i quali anzi de- 
sume dai migliori scrittori di storie francesi, quali il Voltaire, il Mi- 
chelet, il De Fallois, ovvero di memorie contemporanee, quali Madame 
de Maintenon, Madame de Layette, De Choisy, De Saint-Simon, ecc. 

Bensì v’aggiunge di suo dialoghi, incontri, e scene che gli giovano a 
mettere maggiormente in mostra lo stato della Francia, la vita di Corte, 
gli uomini più insigni di quel tempo. 

Sicchè, in un certo rispetto, la sua opera è una illustrazione dell'ultima 
parte del gran Regno di Luigi XIV, come perla Grecia, il Voyage du 
jeune Anacharsis del Barthélemy, o per Roma la Rome au siècle d’ Au- 
guste, del Dezobry. Lodevolissima è l’imparzialità e la temperanza dei giu- 
dizi, e l'abbondanza delle notizie istruttive che l’autore trova modo d’in- 
nestare nella narrazione; la quale, dedicata da lui alla propria figlia, ha 


soprattutto un fine educativo e lo consegue pienamente: laonde merita 


veramente l’epigrafe del La Bruyère che v'è posta in fronte: « Quand une 
leeture vous élève l’esprit et qu'elle vous inspire des sentiments nobles 
et courageux, ne cherchez pas une règle pour juger: il est bon et fait 
de main d’ouvrier. » 


Spigolature biografiche di Fr. Podesti, di C. Frroso — Ancona, 
Morelli, 1884. 


Vive ancora nella tarda età di 84 anni Francesco Podesti d’Ancona, 
pittore fecondissimo, scrittore di versi e raccoglitore d’una pinacoteca. Un 
suo ammiratore, e forse discepolo, C. Feroso, nell'occasione che il giorno 
dello Statuto si inaugurava quest'anno la suddetta pinacoteca, pubblicò 
alcuni cenni sulla vita e sulle opere dell’artista, col modesto titolo di 
spigolature. Trattandosi d’uomo illustre e che colla propia industria e at- 
tività si aperse la via in mezzo a difficoltà ed ostacoli, la narrazione riesce 
non meno importante che dilettevole, e ci trasporta ai tempi del Governo 
pontificio, dandoci curiose notizie dello stato delle belle arti in quella re- 
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gione. Non mancano neppure strani e piacevoli aneddoti della vita del pit- 
tore, che il signor Feroso attinse dalla bocca stessa dell’elogiato. Vi è in- 
fine un elenco delle principali pitture del Podesti, 70 quadri e 8 affreschi, 
e un altro elenco dei cartoni e dei quadri che formano la pinacoteca. Ri- 
cordando il Feroso, sul principio di questi cenni, la verde e robusta vec- 


chiezza del Podesti, non può tenersi dall’osservare scherzevolmente: “ È 


un giovane attempatello, che dovrebbe dare un pochino a pensare ai nostri 
vecchietti quadrilustri, che stanchi della vita, facendo nulla di nulla, si 
dondolano nelle strade, nei caffè e nelle sale, spettacolo ridicolo e ad un 
tempo compassionevole. , 


Egnazio Danti cosmografo e matematico e le sue opere in 
Firenze, memoria storica di Jopoco DEL BADIA, socio urbano colom- 
bario, ecc. — Firenze, coi tipi di M. Cellini e C., 1884. 


Molto fu scritto intorno al P. Egnazio Danti, insigne cosmografo e 
precursore di Galileo; ma varie e importanti notizie ha trovate da aggiun- 
gere il signor Del Badia coll’erudita memoria da lui pubblicata. Egli illu- 
stra in special modo il soggiorno fatta dal matematico perugino alla Corte 
di Cosimo, tra il 1562 e il 1575; e mette in piena luce non solo le opere 
che scrisse e gl’istrumenti o i lavori che compì per quel principe, amantis- 
simo e cultore delle scienze, ma anche l’insegnamento di matematiche che 
professò come lettore dello studio fiorentino, la qual cattedra gli fu con- 
cessa dal Granduca con un rescritto del 12 settembre 1571 che diceva: Ci 
pare che si possa levare l’Astudiglio (prete spagnuolo dottore in teologia), 
poi che non ci leggie mai, et assegnare al supplicante scudi tre al mese, per 
una lectione di mattematica, la quale in Firenze ci pare necessaria. Anche 
sulle persecuzioni che il Danti soffrì nel suo ordine (poichè era frate do- 
menicano), e sullo sfratto che ebbe da Firenze per opera del suo generale 
P. Serafino Cavalli e del Granduca Francesco, il nostro Del Badia rettifica 
la volgare opinione; ma su questo punto rimane tuttavia alcunchè da 
chiarire e può sperarsi che non riusciranno infruttuose le nuove ricerche 
a cui attende il solerte autore. Il quale, continua anche nell’ultima parte 
della vita, troppo presto troncata del sommo cosmografo, a mostrare, me- 
diante la sua corrispondenza con Francesco I, com'’egli fosse sempre devoto 
e riconoscente ai Medici, e l’altro invece, dissimile dal padre suo, lo trat- 
tasse con sprezzante alterezza. I documenti inediti dell'Archivio e della 
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Biblioteca Nazionale di Firenze, congiunti con quelli pubblicati dal Fer- 
rata, provano Ja straordinaria operosità di quel gagliardo ingegno, pro- 
fessore a Bologna, autore di trattati lodatissimi, inventore di mirabili 
strumenti, incaricato da Papa Gregorio XIII di levare la pianta corogra- 
fica di tutta la Romagna e di parte dell'Umbria, del Lazio e della Sabina, 
dal medesimo chiamato nella Commissione per la memorabil riforma del 
Calendario, e poi creato vescovo d’Alatri nel 1583, e dal successore Sisto V 
invitato ad aiutare l'architetto Fontana nell’inalzamento dell’obelisco di 
S. Pietro, finchè morì a soli 49 anni, nel 1586. Ma altri ragguagli più 
preziosi e documentati pubblica il signor Del Badia intorno ai lavori ese- 
guiti o ideati dal Danti a Firenze, quale la cosmografia per la guardaroba 
di Palazzo Vecchio, ossia il Mappamondo e le Tavole geografiche, l’Ane- 
moscopio verticale (fabbricato colla sola scorta di un antico testo greco), 
il Quadrante astronomico e l’Armilla equinoziale e lo Gnomone in Santa 
Maria Novella e planisferi e astrolabi di nuovo modello, per tacere della 
corografia toscana e del canale tra l'Adriatico e il Mediterraneo per la 
Consuma, gigantesco disegno vagheggiato dalla mente di Cosimo. L’au- 
tore di questa memoria ha accresciuto con questa dotta scrittura le sue 
benemerenze verso la storia della scienza; e non meno delle coscienziose 
ricerche, condotte con sagace criterio, va lodato il garbo e la chiarezza 
della esposizione. 


PEDAGOGIA. 


Studi di sintassi greca in relazione alla sintassi latina ed ita- 


liana, del dott. Luici Comencini — Benevento, 1884. 


È un'antologia di brevi passi tolti da Senofonte, seguiti da una ver- 


sione latina e da una italiana messe a fronte. Tutto ciò dà luogo all’au- 
tore di prendere a considerare le principali proprietà sintattiche delle tre 
lingue, e illustrarle maggiormente con esempi greci e latini, anch'essi 
volgarizzati. Dice nell’avvertenza che questo lavoro gli fu consigliato 
« dopo dieci anni d'esperienza, dai bisogni della scuola , e che vi ha “ posto 
ogni cura ed amore. , E veramente ci pare che sia condotto con diligenza, 
e che lasci il desiderio d’uno svolgimento più ampio, al qual bisogno po- 
Vor. XLVI, Serie II — 1° agosto 1884. 12 
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trebbe soddisfare il compilatore, pubblicando una seconda serie. Crediamo 
anche noi che la sintassi si apprenda troppo meglio per pratica, e a guisa 
di note e commenti ad un passo letto, che con nudi precetti, i quali non 
sono mai meno efficaci che quando si tratta, come qui, della costruzione. 
Crediamo pure necessario, non che utile, far notare le differenze di sintassi 
fra lingua e lingua, poichè nella sintassi appunto è riposta l’indole propria 
e speciale di un idioma. 


Un ostracismo ingiusto nell'alfabeto italiano a danno della 
chiarezza e regolarità. Studio comparativo, ecc., del prof. Luci 
GeLmettI. — Milano, Dumolard, 1884. 


Il professor Gelmetti, uno dei più dotti, e certo de’ più logici, fra i 
viventi grammatici, ha preso in questo opuscolo a trattare dell’j conso- 
nante o, com’anche si chiama, dell’ lungo, e di tutte le questioni che in 
qualche modo hanno con esso relazione, come sono quella dei due i nel 
plurale dei nomi uscenti in j0, e delle flessioni verbali, dove la vocale 
del verbo si trova a contatto dell’ î e produce con questo un iato. 

L'argomento è trattato con dottrina e ponderazione, con franchezza, 
ma senza amarezza verso que’ grammatici da cui l’autore dissente, ed 
anche, per quanto la materia il permetteva, con sufficiente amenità. Lo 


scopo principale che il Gelmetti si è proposto, è quello di unificare, per 


quanto sia possibile, la pronunzia e la scrittura in tutta Italia, dando 
delle norme ragionevoli, che possano essere accettate da tutti, e che, 
specialmente, agevolino le difficoltà ai tipografi, ai quali infatti egli de- 
dica il libro, invocandone l’appoggio. La difesa che fa dell’ j consonante, 
mettendone in chiaro la natura diversa da quella dell’ î vocale, e condan- 
nando l’ostracismo, che alcuni gli vogliono dare come segno di pronun- 
zia, ci pare giustissima, e che aggiunga qualche cosa alle ragioni già 
portate dal Fanfani e da altri. Dubitiamo però degli argomenti con cui 
sostiene l’uso dell’; in fine delle parole nella flessione del plurale o di 
tempi verbali, non come segno grafico, ma proprio come segno di pro- 
nuncia, perchè a noi par certo che la pronunzia toscana, e forse di tutta 
Italia, non faccia sentire quel prolungamento dell’ i che il Gelmetti dice 
di sentire in studi, plurale di studio; stai plurale di stajo, e in ingoi 
seconda persona di ing0jo. Almeno a Firenze, ove abita chi scrive, quell’ i 
è semplice e spiccato, nè più nè meno che in altre voci; onde, mentre 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 571 


ammettiamo l’uso dell’; lungo fra due vocali, o in principio di parola 
innanzi ad altra vocale, perchè quivi un suono particolare e diverso dall’ i 
vocale si ha realmente, non lo ammettiamo in fine alle parole, almeno 
come segno di pronunzia. E questa osservazione la estendiamo anche ad 
altri casii in cui l’ortografia proposta dal Gelmetti non ci sembra rendere 
esattamente la pronuncia. Dunque per noi, ir tutti i casi, dove l’j non 
si sente (e non si sente altro che nei due casi detti qui sopra), esso deve 
essere sostituito dall’i vocale. Ma come evitare certi equivoci ? Il signor 
Gelmetti non è favorevole, in generale, nè ai due î, nè all’uso del circon- 
flesso, nè di altri accenti, benchè ammetta, solo per eccezione, qualcuno 
di questi mezzi, quando l’uso di j in fine non basterebbe a togliere tutti 
gli equivoci. Noi diciamo che a voler togliere dalla grafia italiana, per 
non parlar che di questa, tutti i modi equivoci, bisognerebbe introdurre 
troppe regole e troppe innovazioni di lettere, le quali, come non hanno 
fatto buona prova nel passato, così non la faranno per l'avvenire, non 
ostante le ingegnose proposte del Gelmetti, il quale, a distinguere il dop- 
pio suono della 2 e della s non rifuggirebbe dallo scriverle talora rove- 
sciate, cioè voltate da destra a sinistra. A noi parrebbe più semplice, e 
preferibile in ogni caso il sistema dei puntolini, seguito nel suo vocabo- 
lario dal Rigutini. Ma lasciando stare questa questione che sarà risoluta 
solamente dal tempo, crediamo in generale, che basti il senso ad eliminare 
quasi tutti gli equivoci procedenti dall’ i finale, e che nei pochissimi casi 
in cui non bastasse (come nella doppia accentatura di principi, giudici, 
ecc.), possa governarsi ciascuno come gli attalenta, senza che ci sia biso- 
gno d'una legge conforme per tutti. Molto meno poi crediamo che si 
possa sperare, come sembra desiderare alcune volte il Gelmetti, che la 
scrittura debba modificare la pronunzia, anche in quelle provincie che 
danno norma al resto d’Italia, e che si debba per esempio strascizare l’ è 
finale di staj, quando sia invalsa l’usanza di scriverlo con j, il quale in 
certi casi non avrà forza, al più al più, che d'un segno grafico. 


RACCONTI. 


Spiritismo ? di Luro1r Capuana — Catania, Giannotta ed., 1884. 


Questo volume, indirizzato in forma di lettera a Salvatore Farina, in- 
comincia e finisce con un punto interrogativo; nel che sta, a nostro av- 
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viso, il principal suo merito; poichè il dubbio scientifico dell'autore è la 
miglior guarentigia, anche per chi non lo conosca, della sua rettitudine 
coscienziosa. Egli non si dà per altro che per un osservatore dilettante, i) 
quale, tra le esitazioni e le contradizioni dei dotti, crede di avere il diritto 
di dir la sua, senza taccia di presunzione. Racconta quindi, con garbata 
semplicità, le proprie bizzarre esperienze di sonnambulismo, provocato 
sopra una giovinetta isterica; e pubblica ancora alcune leggende e visioni 
di vario argomento scritte le une da un medium intuitivo (come lo chia- 
mano) che era un ragazzetto uscito appena dalle elementari, le altre da 
un medium meccanico, giovanetto di 15 o 16 anni: roba che può meravi- 
gliare, ove si reputi scritta senza consapevolezza; ma che per sè stessa 


non ci par che meriti di destar tanta ammirazione ; rispettando ogni di- 


verso giudizio confessiamo candidamente di non averci saputo scorgere 
se non fantasticherie puerili e imparaticci di scuola, non migliori certo di 
altri siffatti e famigerati componimenti quali, per esempio, i canti dettati 
allo Scaramuzza dallo spirito di Dante e da quello dell’Ariosto. Bensì ciò 
porge argomento al nostro autore di esporre, sempre con parole modeste 
e dubitative, le sue idee e le sue congetture intorno a uno almeno degli 
spinosi problemi spiritici, quello delle comunicazioni in forma artistica. 
Avvertendo giustamente esservi un punto, nell’atto della produzione, con 
cui la facoltà artistica opera con piena incoscienza, dice che l’allucinazione 
spiritica (sebbene diversa dall’artistica per l’intensità e per la durata) 
passa anch'essa dalla quasi coscienza all’incoscienza; e adduce esempi tratti 
da varii scrittori e da lui medesimo: i quali ultimi sono assai notevoli, 
offrendo un singolare intreccio delle due allucinazioni. Del rimanente il 
suo voto e la sua speranza sono di poter spiegare il fenomeno della me- 
dianità scrivente, al pari delle allucinazioni e degli altri fatti non meno 
strani, attribuendolo ad una causa perfettamente naturale, cioè non di- 
sgiunta dall’umano organismo; e così accenna alla possibilità che l’azione 
magnetica risvegli e muova le forze ereditarie latenti nell'uomo, liberatele 
dalla prepotenza delle impressioni immediate. Ma ricordate le esperienze 
recenti del Liégeois e del Crookes (sulle quali riporta in appendice due 
scritti francesi) si guarda bene dal venire ad alcuna conclusione, poichè: 
“ Chi sarà tanto presuntuoso, ripetiamo le sue savie parole, da poter dire 
in questo momento: est, est; non, non? , Pure sospendendo il proprio 
giudizio, è bene intanto raccogliere e vagliare le testimonianze dei galan- 
tuomini, ancorchè proclivi alle allucinazioni, quando sieno onestamente e 
piacevolmente esposte come nell’artistico volumetto che qui abbiamo an- 


nunziato. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Il Credito, di FepeLe LamPERTICO. Un volume in-16, di pag. xx1v-320. 
— Milano, Treves, 1884. 


È il quinto volume dell’opera sulla Economia dei popoli e degli Stati, 
che l’illustre autore ha iniziato nel 1874 colla Introduzione; seguita, 


poco appresso, dal volume sul Lavoro, e più tardi da quelli sulla Pro- 


prietà e sul Commercio. Fra la pubblicazione di questo ultimo volume e 
di quello di cui ci occupiamo trascorsero sei anni, durante i quali non 
venne meno nell’ antore l’ attività di scienziato, come lo attestano i 
suoi due volumi di scritti economici e letterari e le dotte sue Memorie, 
pubblicate fra gli atti dell'Istituto veneto di scienze, lettere ed arti. Ma 
forse negli ultimi anni l’attività dello scienziato fu superata da quella 
dell’uomo di Stato, come lo attestano le sue ponderose relazioni su argo- 
menti della più disparata natura : dalla riforma elettorale all'abolizione 
del corso forzato. Però ci piace notare che alcuni degli incarichi ai quali 
l'on. Lampertico ha dovuto soddisfare nella sua qualità di membro del 
Parlamento gli hanno dato occasione di studiare a fondo le più impor- 
tanti quistioni che si connettono alle teorie del credito e della circolazione. 
Laonde il volume che abbiamo tra mano si può considerare, come il ri- 
sultamento di vasti studi, dei quali l’autore non ha voluto dar conto, 
limitandosi ad esporre le teoriche e le osservazioni più salienti che dallo 
esame minuto dei fatti e delle dottrine sul credito egli è venuto co- 
gliendo. 

Per molti quindi questo libro sembrerà incompleto e insufficiente ; 
ima giova notare che l’opera del Lampertico non è destinata ai dilettanti 
degli studi sociali, sibbene a coloro che hanno dimestichezza colle disci- 
pline economiche. E infatti l’autore domina la vasta materia di cui di- 
scorre, vi indaga le leggi più generali da cui è regolata, e tratta con am- 
piezza soitanto le questioni più importanti e più controverse. Ne conse- 
gue che la partizione del lavoro è nuova e che i fatti non vi sono rag- 
gruppati e commentati per attinenze di causa od effetto, bensì a seconda 
che essi corrispondano alla legge universale del progresso, secondo il con- 
cetto spenceriano che sì esplica in quelle della determinazione o specifica- 
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zione e d'ingrandimento. E infatti la storia del credito nelle sue institu- 
zioni e ne'suoi instrumenti è uno stupendo esempio del modo col quale 
dette leggi si attuano; e l’on. Lampertico sa profittare mirabilmente 
delle sue erudite investigazioni per darci i momenti principali di detta 
storia, illustrandola con quella particolare delle dottrine e colla critica delle 
medesime. Il senatore Boccardo nelle sue brillanti introduzioni ai volumi 
della terza serie della Biblioteca dell’Economista, illustrando il volume 
del Jevons sulla Moneta, aveva di già tratteggiato l'evoluzione successiva 
del credito: ma la sua dimostrazione limitavasi ad un solo aspetto del 
grande argomento, cioè alla trasformazione successiva delle antiche Ban- 
che e delle loro funzioni sino agli odierni istituti, che lavorano quasi 
esclusivamente co’capitali raccolti sotto forma di depositi, e presso i 
quali il flusso e il riflusso della moneta o de’suoi surrogati non apparisce 
che in proporzioni infinitesimali, rimpetto al movimento colossale delle 
rispettive operazioni. Il Lampertico non si limita a ciò, ma studiando la 
evoluzione successiva del credito, egli determina il modo col quale si è 
venuta attuando la legge di specificazione negli istituti e negli strumenti 
del credito, cioè nella qualità delle operazioni e nei mezzi coi quali si 
fanno. La connessione esistente fra gli istituti economici e quelli giuridici 
in materia di credito è colta opportunamente, ed è messa nella sua 
vera luce l’importanza dell’azione e reazione reciproca degli istituti 
medesimi. 

La ristrettezza dello spazio non ci consente un’analisi particolare del 
volume, che abbiamo tra mano. Dobbiamo accontentarci di segnalare al 
lettore il secondo capitolo, nel quale è trattata la teoria del credito, con 
special riguardo alla verata quaestio della moltiplicazione dei capitali. La 
dottrina di Macleod vi è criticata con punti di vista che ci paiono nuovi. Il 
credito, dice il Lampertico, costituendo un assegno su beni futuri ed espri- 
mendo per ciò non una cosa, ma un rapporto « il quale ha per suoi termini 
un bene attuale e un equivalente futuro, non può come tale per sè mede- 
simo essere computato come ricchezza o capitale.... Il credito va anno- 
verato tra quelle energie economiche, le quali si manifestano mediante 
un movimento, ossia mediante fenomeni di circolazione. Sarà bensì causa, 
od occasione, che a questi tengano dietro fenomeni di trasformazione, 
ossia di produzione, ma in sè, e per sè appartiene al sistema della circo- 
lazione e non già al sistema della produzione. » 

Importanti sono le considerazioni dell'autore sulla libertà delle Ban- 
che e del credito, sull'unità o pluralità bancaria, sulle grandi e sulle 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 575 


piccole istituzioni di credito, sulle funzioni del biglietto e sulle disposi- 
zioni legislative che riguardano l'emissione. Le relazioni fra la moneta e 
il biglietto di Banca sono lumeggiate egregiamente, come egregiamente 
sono sintetizzate le cause e le conseguenze del corso forzato e gli effetti 


della sua abolizione. 

Raccomandiamo ai lettori questa parte del libro dell'on. Lampertico, 
imperocchè se le teoriche sopra cosiffatto argomento, non sono nuove, 
pare che non basti mai ripeterle, come non si ripetono mai abbastanza 


le verità: ce ne appelliamo all’onorevole presidente dell’Inchiesta agra- 
ria, il quale, nella relazione finale testè pubblicata, più volte ritorna sul 
concetto che l'abolizione del corso forzato ha arrecato dei danni alla no- 
stra agricoltura, per la scomparsa dell’aggio. 

Col libro dell'on. Lampertico la letteratura economica italiana si ac- 
cresce di un dotto lavoro che fa onore ai nostri studi, i quali già tanto 
debbono alla feconda opera del chiaro autore. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Vicende delle pubbliche libertà in Piemonte dai primi tempi di 
casa Savoia ad Emanuele Filiberto del dott. CAMILLO MONTALCINI. — 
Torino, A. Locatelli, p. 120. 


È una memoria nata nell'Istituto di esercitazioni nelle scienze giuri- 
dico-politiche dell’Università di Torino e pubblicata a spese dell'Istituto, 
che sebbene pecchi per la troppa ampiezza dell'argomento, in generale si 
legge con piacere. Certamente l'argomento non ci soddisfa: esso è come 
il peccato originale di tutto il lavoro, e i principali difetti del libro vanno 
più ch’altro attribuiti ad esso. È un argomento che non si può condensare 
in poche pagine. Ciò che l’A. si è proposto è di mostrare “ l’esplicarsi 
delle varie specie di libertà in Piemonte sotto il dominio di casa Savoia 
sino ad Emanuele Filiberto ,, e si ferma qui, perchè con Emanuele Fili- 
berto “ comincia un vero Governo assoluto che, più o meno, partecipa le 
vicende degli altri paesi, onde non merita farne oggetto di trattazione 
speciale ,. E così discorre, in altrettanti capitoli, della libertà indivi- 
duale, dell’eguaglianza, della libertà di coscienza e di culto, della pro- 


sot SR SIRENE ME e non 
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prietà e della finanza, infine delle libertà politiche, come a dire: il di- 
ritto d'associazione, la stampa, il concorso del popolo all’amministrazione 
dello Stato e la milizia. Come vediamo, c'è buona parte del diritto pub- 
blico della monarchia di Savoia con un pizzico di condizioni sociali; e non 
dee far meraviglia se la trattazione è rimasta a fior d’ acqua. Trattandosi 
di esercitazioni, in cui ciò che importa, sopra tutto, è lo studio accurato e 
completo delle fonti, sarebbe stato più conforme allo scopo di scegliere 
uno qualunque dei tanti argomenti, che l’A., nella sua rapida corsa at- ‘ 
traverso tanti secoli e tante materie, ha avuto appena agio di sfiorare, e 
farne oggetto di peculiari investigazioni. È il solo e grande vantaggio che 
simili seminari o istituti di esercitazioni giuridico-politiche possano dare; 
e invece l’erudizione dell'A. sgorga di rado dalle fonti: ordinariamente è 
una erudizione di seconda mano, attinta al Cibrario, al Datta, al Ricotti, 
allo Sclopis, e anche a qualcuno dei minori; nè la materia può dirsi molto 
approfondita in nessuna parte. 

E anche un’altra cosa vorremmo osservare. Non sarebbe stato prezzo 


d’opera di esaminare come quelle istituzioni sabaude 6 1 distinguessero da 


altre che vigevano contemporaneamente in Italia, e specialmente nel re- 
gno di Napoli ? Ci pare, se pur non andiamo grandemente errati, che 
solo per siffatta guisa, ne poteva risaltare il vero carattere; tanto più 
che l’A. stesso aveva lasciato intravvedere che delle differenze c'erano, e 
s'era fermato con Emanuele Filiberto, quando esse cessarono, o ad ogni 
modo non furono più così spiccate. Invece troviamo frequenti paragoni 
colle istituzioni inglesi, i quali, se possono fino a un certo punto solleticare 
l'amor proprio nazionale, ci paiono ad ogni modo meno giustificati dal 
punto di vista scientifico. 

Anche qualche lacuna abbiamo notato. Per esempio non si parla affatto 
del Parlamento o Suprema generale udienza, forse un avanzo degli anti- 
chi placiti o malli, che ebbe tanta parte nell'amministrazione della giu- 
stizia, e che si perde solo nel secolo xv, quando i tribunali ottennero 
miglior forma e i giudizi maggiore regolarità. Così pure il diritto di 
associazione, non è compreso in tutta la sua importanza: l'A. non parla 
che di quella libertà di associazione “ che dimana più specialmente dal 
diritto di libera discussione che sulle cose dello stato compete al citta- 
dino ,, e non sa citare che un editto proibitivo del 1564. Altre ci paiono 
inesattezze. Per esempio avremmo desiderato che si distinguesse la pro- 
prietà comune dalla feudale, e se ne determinasse meglio il carattere, e 
si accennassero le restrizioni, che appunto nei tempi trattati dall'A., erano 
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ancora frequenti. Nè ci pare che sia esatto di considerare il diritto di te- 
stare come una speciale franchigia concessa, non importa, se a molti co- 
muni o a pochi. Anche il carattere della tortura non è afferrato a dovere, 
e forse questo è il motivo per cui l’A. non ha saputo conciliarne l’idea con 
quella de.la liberazione provisoria. Altre istituzioni si presentano come 
campate in aria, mentre si avrebbe potuto rintracciarne i germi nei vecchi 
ordinamenti franchi: ricordiamo per es. la responsabilità dei villaggi vi- 
cini in caso di furto, se il ladro non si conosceva. 

Nondimeno, lo abbiamo già notato e amiamo ripeterlo, il libro si legge 
volentieri e non è senza utilità: se si fosse presentato coll’aria più mode- 
sta di un discorso, avremmo detto addirittura che è un buon discorso. Fu 
osservato da qualcuno che la libertà è antica e il despotismo recente; certo 
studiando le istituzioni del vecchio Piemonte si rimane convinti di questa 
verità. L'A. stesso lo avverte: Il feudalismo abbattuto (forse è troppo), 
la naturale bontà o la debolezza dei principi, l’indole del popolo stesso a- 
vevano contribuito ad accordare al Piemonte sufficiente grado di libertà, 
in guisa che tutto il sustrato necessario vi era a formare un libero Go- 
verno. La prova risulta da tutto il libro. L'A. dice eziandio, che l’Inghil- 
terra non aveva una libertà molto maggiore; eppure come arvenne che la 
sua si perfezionò, mentre quella del Piemonte andò rapidamente decli- 


nando? È stato proprio, come pensa l’A., l’effetto della necessità di po- 


derosa difesa militare, in cui si trovava il piccolo Piemonte ? Ma lo stesso 
A. aveva avvertito, che il Governo assoluto di Emanuele Filiberto e dei 
suoi successori non fu diverso da quello degli altri paesi e ne ha diviso le 
vicende. Noi pensiamo che la ragione di quella differenza debba essere 
più profonda, certo più generale, e potrebbe metter conto di studiarla. 


. 


Il diritto agli alimenti e le azioni alimentarie secondo il codice 
civile e il codice di procedura civile d’Italia, di MELCHIORRE QuARTA- 
RoNE. Seconda edizione. — Torino, fratelli Bocca, p. 228. 


La dottrina degli alimenti ha esercitato una particolare seduzione in 
tutti i tempi, cominciando da quei molto farraginosi volumi dei giurecon- 
sulti medievali e venendo giù fino ai dì nostri. È un argomento che è stato 
trattato con amore, ma diversamente, secondo lo stato della scienza e gli 
scopi a cui l’opera doveva servire. Anche il signor Quartarone vi sì è ac- 
cinto due volte con intendimenti diversi. La prima edizione del libro, 
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pubblicato a Messina nel 1882, si restringeva al diritto italiano vigente; 
ma adesso l’A. ha allargato il suo quadro, introducendovi tutta la parte 
storica che era stata saltata a pie’ pari in quella prima edizione. Così egli 
discorre degli alimenti secondo il diritto romano, feudale e canonico, 
della legislazione dei vari Stati italiani anteriore al codice attuale, e di 
quella degli Stati stranieri. È un tentativo fatto dall'A. di ricostruire sotto 
ai nostri occhi la storia del pensiero legislativo e dottrinale, avvicinando 


il passato al presente, in fatto di alimenti; e certo è un tentativo lode-- 


vole, come quello che si attaglia meglio alle esigenze della scienza mo- 
derna, e che può essere fecondo di resultati pratici appena intravveduti 
per ora. Non vorremmo dire però che esso abbia corrisposto in tutto. Le 
parti svolte con più cura sono quelle che riguardano il diritto romano e 
il diritto canonico, ma il resto è appena abbozzato o addirittura trasan- 
dato. Non vi è cenno delle legislazioni barbariche, che pure hanno in- 
fluito tanto sullo sviluppo del diritto in Italia; nè si parla di quella ricca 
legislazione statutaria, che pure è uno dei maggiori vanti dei nostri co- 
muni medievali, nè delle costituzioni dei principati italiani nell’età di 
mezzo. Neppure è tenuto ben distinto il movimento legislativo dal movi- 
mento dottrinale, sicchè la scienza non ha quel posto indipendente, che 
teneva davvero nel medioevo, non restringendosi allora alla semplice 
funzione di chiarire il concetto del legislatore, ma essendo un vero e pre- 
cipuo organo di formazione giuridica, che, cacciandosi come in mezzo 
tra la vecchia legge e la pratica nuova, cercava di adattare l’una all’al- 
tra, con retta e sicura intelligenza dei bisogni che si andavano mano 
mano svolgendo nella vita. Ancora, ci sembra che tutta questa illustra- 
zione storica manchi di un pensiero sintetico, che avvicinando e confron- 
tando le varie parti tra loro, ne mostri la evoluzione attraverso i tempi, 
il che solo può giovare a ricongiungere veramente il presente al passato. 
(/osì essa ci si presenta piuttosto appiccicata che fusa organicamente col 
resto. 

Invece la parte che concerne il codice italiano, che è la parte sostan- 
ziale dell’opera, è trattata meglio. L'A. parla prima della obbligazione, 
ossia dei principii fondamentali dell’istituto, e quindi delle persone, che 
hanno il dovere di prestare gli alimenti e il diritto di riceverli, della mi- 
sura e del modo con cui devono essere prestati, e finalmente delle azioni 
alimentarie. È la parte che l'A. aveva studiato anche nella prima edi- 
zione, e che viene riprodotta in questa seconda, riveduta e ampliata. E 
come alla prima, la critica non mancherà di fare buon viso anche a que- 
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sta. E una guida sistematica e ben ordinata che l’A. ci dà, di una mate- 


ria vasta e complicata, compendiandone i principii e applicandoli ai 
fatti, contemperando in giusta misura la teoria alla pratica, senza tra- 
scurare alcuno dei punti più importanti. Dei giureconsulti più antichi, 
che hanno illustrato questa materia, l’A. ha fatto bene a consultare il 
Surdus, giovandosi però principalmente dei moderni, specie italiani e 
francesi. Anche la giurisprudenza, così ricca in fatto di materia alimen- 
tare, è stata studiata con amore, e ha somministrato sufficienti mate- 
riali all'opera. Notiamo anche il sano criterio giuridico dell’A., che gli 
fa generalmente cogliere nel segno. Fra le opinioni, a cui non potremmo 
sottoscrivere, ricordiamo soltanto quella accennata a p. 213, secondo 
cui il magistrato dovrebbe sempre accordare il pegnoramento senza aver 
facoltà di rifiutarlo. Gli argomenti, addotti dall’A.a sostegno della sua 
opinione, non ci paiono tali da distruggere l'opinione dominante. In com- 
plesso però le soluzioni delle singole questioni ci parvero rette. 








NOTIZIE 


— È uscito dalla tipografia de' successori Le Monnier di Firenze a 
cura del professore Rodolfo Renier un volume su Brunetto Latini. 


— L'editore Hoepli di Milano fra le varie pubblicazioni annunzia che ha 
in corso di stampa un lavoro del professor Vidari sotto il titolo La cam- 
biale, gli ordini in derrate, e l'assegno bancario. L'importanza dell’argo- 
mento ha persuaso l’editore a pubblicare questo volume separatamente 
dal Corso di diritto commerciale di cui vennero in luce parecchi volumi. 


— Ilchiarissimo professore Ernesto Schiaparelli, direttore del Museo 
egizio di Firenze ha testè pubblicato negli atti della Reale Accademia dei 
Lincei un dotto lavoro sopra il significato simbolico delle piramidi egiziane. 
L’autore, già conosciuto per altri scritti importanti di egittologia, tratta 
con grande abilità questo difficile tema, e dimostra con erudizione e 
molto acume che la piramide era un simbolo del sole raggiante sopra 
la terra, e che esprimeva perciò il concetto della divinità la quale ap- 
punto nel sole trovava la sua più grandiosa manifestazione. Aveva poi 
la piramide anche un significato sepolcrale, rappresentando la speranza 
del defunto di tramontare e risorgere insieme col sole. Questo importante 
lavoro è illustrato da bellissime tavole in cromo-litografia. 


— Fra poche settimane si riaprirà nuovamente al pubblico la Galleria 
dei Candelabri nel Museo Vaticano, la quale da molto tempo era chiusa 
peri lavori di decorazione che il pontefice Leone XIII vi ha fatto eseguire 
a sue spese. Ora questa nobile parte dell’insigne museo torna a mostrarsi 
ai visitatori spiendidamente decorata di pitture e rifulgente di oro e di 
marmi, e gli studiosi vi troveranno pure nuovi monumenti meritevoli di 
speciale attenzione. 
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— Il Ministero della pubblica istruzione ha acquistato per la pinacoteca 
nazionale il quadro di Bernardo Celentano Tasso infermo di mente a Bi- 
saccio, ultimo lavoro del compianto artista napolitano. A suo tempo fu 
giudicato dal Settembrini, dal Morelli, dal Venturini un lavoro capace di 
portare un vero rivolgimento nel campo artistico ed un’opera degna di 
formare l'orgoglio del paese in cui fu eseguita. 


— Lo scultore Antonio Allegretti, professore nel R. Istituto di belle 
arti a Roma, ha vinto il concorso del monumento che la città di Mondovì 
intende innalzare al suo concittadino il senatore Garelli. 


— Il Municipio di Bari ha deliberato di innalzare un monumento alla 
memoria del maestro Niccolò Piccinni, nato in quella città nel 1728 e 
morto a Passy nel 1800. 


— Il 13 luglio nell’atrio del Liceo di Salerno fu inaugurato un monu- 
mento in marmo, opera dello scultore Alfonso Balzico, all'abate Linguiti 
insigne maestro di lingue classiche. 


— Fra le pubblicazioni ricevute in questi giorni da Parigi, segnaliamo 
il libro del Mare Monnier intitolato La Renaissance — De Dante à Luther, 
edito dalla casa Firmin Didot e C. Esso fa parte della ZMistoîre générale 
de la littérature moderne, vasta opera nella quale il chiaro pubblicista 
riassume i lavori e le ricerche fatte durante quattordici anni d’insegna- 


mento nell'Università di Ginevra. 


— Il signor Giorgio Duval, redattore dell’Evénement, ha pubblicato 


in quel giornale una specie di recensiohe di tutte le opere, non medicali, 


che vennero pubblicate in Francia risguardanti il cholera. 

Tra esse si nota: Poema sul cholera-morbus, di Amy; Il cholera-morbus, 
satira di costumi, di Mercier; Al cholera-morbus, ode di Edoardo di Puy- 
cousin; Non più cholera, di Planty; Il signor di Chateaubriand choleroso, 
del conte di L...; 77 flagello di Dio, di Bellamare; La Francia castigata 
misericordiosamente, di Leguin; La gran partenza del cholera-morbus per 
l America, di Neveux; Il “ Juste milieu , causa del cholera, di Thouvenel, 
deputato della Meurthe; La cholereide, di Empers; Trono, altare e cholera, 
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di un antico abbate. E questa non è che la centesima parte di quanto fu 
pubblicato nel 1832. 

Nel 1849 si contano 732 opuscoli tra religiosi, politici e sociali, tutti 
relativi al cholera. 


— A Parigi è opinione generale che al posto rimasto vacante all’Acca- 
demia delle Belle Arti per la morte del compianto Massè, verrà nominato 
il Delibes, l’autore dell’opera LaXmè che conta non pochi bellissimi suc= 
cessi. Già da sei o sette anni, da quando il Massè fu colpito da quella in- 
fermità che doveva condurlo al sepolero il Delibes lo sostituiva e al teatro 
dell'Opera come direttore de’ cori, e al Conservatorio come maestro di 


composizione. 


— È stato celebrato a Parigi il centenario di Diderot. Dopo un discorso 
del signor Spuller, il signor Pietro Laffitte, il discepolo di Comte e il 
continuatore della scuola positivista fece una conferenza sulla parte che 
Diderot d’Alembert e Grimm ebbero nello sviluppo delle scienze morali e 
sociali. 


— M. R. Ellis d’Oxford prepara un’edizione del poeta cristiano Orien- 
zio che visse nel quinto secolo. Quest'opera è redatta su preziosi do- 
cumenti che facevano parte della Biblioteca di St. Martin de Tours e 
che presentemente sono in possesso di lord Ashburnham. 


— M. Herbert Spencer pubblicherà nella Contemporary Review una 
serie di articoli sotto il titolo: La grunde superstizione politica. 


— Secondo il Times una bellissima collezione di vecchi romanzi di 
cavalleria, di manoscritti e di rari e curiosi libri appartenenti a un no- 
bile francese venne testè venduta a Londra a prezzi molto elevati. Il 
medesimo giornale dà anche la nota dei principali oggetti venduti e in 
verità vi sono curiosità bibliografiche singolari. Notiamo fra le altre 
vendite un autografo di Mozart, cioè sei sonate per piano e violino com- 
poste quando il celebre maestro non avea che 18 anni. 
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— La Society of arts organizzerà a Londra nel 1885 un'esposizione 
internazionale che comprenderà tutti gli istrumenti di musica fabbricati 


dal principio di questo secolo, e tutte le invenzioni musicali prodotte 
dopo il 1862. 


— A Londra è stata inaugurata la statua del poeta scozzese Roberto 
Burns. Essa fu innalzata a spese del signor Crawford, e lord Rosebery 
pronunziò il discorso inaugurale. 


— Il prof. Max Miiller sta preparando un volume di Saggi biografici, 
che conterrà, fra gli altri, degli articoli su Bunsen, Mohl, Colebrooke, 
Ràmmohun-Roy, Keshub Chundder e Dayànanda Saravasti. 


— È annunziata la pubblicazione a Berlino di una piccola Storia russa, 
scritta in versi e sotto forma di satira dal conte Tolstoî. 


— Il municipio di Vienna ha deliberato di tar trasferire nel Cimitero 
centrale le salme di Beethoven e Schubert, che attualmente riposano nel 
cimitero di Waehring, in tombe non degne di quei grandi artisti. 


— Il 22 luglio è stato celebrato a Kénisberga, patria di Kant, il cente- 
nario della nascita di Federigo Guglielmo Bessel, insigne astronomo, che 
fu direttore di quell’ Osservatorio. 


— Nei giornali inglesi troviamo che il giorno 15 corrente morì nella 
sua residenza di Albeimale-Street, quasi dimenticato e carico d'anni, 
lord Cowley che fu per molti anni ambasciatore alla Corte di Napoleone III, 
che ebbe tanta parte nella politica del secondo impero e che in Italia 
è specialmente noto per la missione a lui confidata a Vienna nel 1859 per 
cercare di impedire la guerra imminente. 


— È morto a Norimberga d’apoplessia il celebre professore Giorgio 
Eberlein, pittore ed architetto. Egli era nato presso il villaggio di Erl- 
bach il 13 aprile 1819 ed aveva fatto i suoi primi studi artistici sotto il 











584 NOTIZIE 

conserva'ore di antichità ed architetto Carlo de Heidelott. Divenne pro- 
fessore della regia scuola artistica ed industriale di Norimberga, dove in- 
segnava architettura e specialmente l’arte di costruire in stile gotico. 

Egli diresse i lavori di restauro dell’antico castello di Hohenzollern, e 
di molte chiese ed edifici governativi e privati. 

Costruì la seconda chiesa protestante in Monaco di Baviera. e, su piani 
da lui elaborati, si sta ora costruendo quella di Neuendettelsau. Profondo 
conoscitore della storia della casa Hohenzollern, il professore Eberlein 
godeva il favore della casa reale di Prussia, e fu decorato di molti ordini 
cavallereschi ed onorato con altre distinzioni. 


— Il 20 luglio moriva in Firenze il comm. Vito Beltrani senatore del 
regno. Era nato a Trapani: ebbe parte attivissima nella rivoluzione si- 
ciliana del 1848. Tornato il Borbone, il Beltrani riparava esule in To- 
scana, e vi rimase fino allo sbarco di Garibaldi in Sicilia nel 1860. 

Fu deputato nelle VIII e XI legislatura; da dieci anni era senatore. 
Fu amico del Cavour, del D'Azeglio, del La Farina e di Atto Vannucci; fu 
patriota costante e caldissimo; uomo d’ingegno vivace e di rara coltura. 


— Il giorno 23 luglio è morto a Ferrara sua patria mons. Giuseppe 
Antonelli già bibliotecario della Universitaria e attualmente direttore del 
Museo civico. Ebbe vaste e sicure cognizioni in paleografia, in archeo- 


logia, in numismatica. Pubblicò molte memorie specialmente bibliogra- 


fiche, e lascia in corso di stampa un catalogo illustrato dei manoscritti 
della Biblioteca di Ferrara. Fece dono al Museo civico di una raccolta di 
preziose medaglie fuse e cesellate del secolo xv. 
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